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OSSERVAZIONI 


IDROSTATICHE 

Su  le  Bevande* 

DEL  SIG.  GIACOMO  FAGGOT, 

Dagli  Atti  dell*  Accad.  di  Svezia  * 

O  fovente  efaminato  il 
rifpettivo  pefo  di  que’  li¬ 
cori  ,  che  ai  nutrimento 
degli  uomini  fervono  ,  o 
al  loro  piacere  ;  e  nelle  Tegnenti  tavole 
efpongo  ora  le  mie  offervazioni . 

Ho  adoperato  nelle  mie  efperienze 
un  recipiente,  il  quale  conteneva  a  un  di 
preffo  una  malfa  cubica ,  non  maggiore 

A  2  di 
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di  2U  ,  819111  ,  i68IV  ,  1 73 v  ;  ed  una 
bilancia  sì  efatta  ,  che  —  parte  d'on- 

4000 

eia  era  in  effa  fenfibile,  ed  eranvi  i  peli 
a  -d.—  d’ oncia  corrifpondenti . 

4000  A 

Trovai  la  divisone  del  pefo  dell’ 
acqua ,  (  a  cui  gli  altri  licori  rapportanlì  ) 
in  1000  parti  ,  infufficiente  per  ben  de¬ 
terminare  le  differenze  talor  piccoliflìme  , 
che  v*  hanno  tra  i  peli  fpecifici  di  due  li¬ 
cori  ;  quindi  ho  giudicato  più  opportuno 
dividere  il  mentovato  pefo  dell’  acqua  in 
1559°  parti.  Qualor  però  piacelfe  pren¬ 
dere  il  1000  pel  pefo  dell’  acqua  ,  non 
farà  diffidi  cofa  il  ridurre  a  quello  ter¬ 
mine  di  paragone  i  numeri  qui  fotte 
nelle  tavole  efpolìi  ;  anzi  a  maggior  co¬ 
modo  de’  leggitori  ho  notate  io  ffeffò 
nella  prima  tavola  quelle  proporzioni® 
Poffono  pure  ridurfi  a  numeri  maggiori , 
e  ad  altri  pefi. 
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TAVOLA  I. 

Del  pefo  proprio  de  fottònot etti  licori  » 


733.  Etere  -  -  -  -  -  -  11440 

807.  Spirito  di  vino  rettificato  -  -  12570 
93 o.  Acquavite  comune  di  Svezia  14500 
933.  Acquavite  comune  di  Francia  145  10 
94?,  Arrac  --------  14800 

951.  Vino  di  Borgogna  -  14840 

990.  Vino  vecchio  bianco  di  Francia  15440 
990.  Vino  roffo  di  Ponrac  -  -  -  15440 

993.  Vino  nuovo  bianco  di  Francia  15490 
996.  Vino  del  Reno,  e  d’Orleans  -  15530 
P99.  Vino  di  Sciampagna  -  -  -  -  15585 

2000.  Acqua  di  pioggia  -----  15590 

1009.  Vino  di  Portogallo, bianco, o  roffo  15730 

3009.  Latte  di  Capra  -  -  -  -  -  15730 

1010.  Aceto  --------  15760 

1027-  Larte  di  Vacca  ordinario  ,  qual 

fuole  venderli  -----  -  16020 

2033.  Vino  delle  Canarie  -  -  -  .  iótto 

1038.  Latte  di  Vacca  ben  pafeiuta  -  -  16190 
1041.  Birra,  detta  Bjornol  -  -  -  -  16240 

1119.  Vino  di  Spagna  -----  17450 


Veggonfi  in  quefta  tavola  i  nomi  de' 
licori  ordinatamente  porti  in  ragione  del 
loro  pefo  dal  più.  leggiero  al  più  grave  ; 

A3  e 
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e  fcorge fi  da  e  (fa ,  che  gli  fpiriti  dirtillati , 
e  i  vini  non  dolci  fono' piu  leggieri  dell5 
acqua,  di  cui  i  vini  dolci,  e  la  maggior 
parte  de’ licori  vegetali  fono  più  pefanti . 
L’aceto  di  Francia  pefa  più  del  vino  non 
per  altro  certamente,  fe  non  perchè,  pel 
troppo  fpumare ,  e  pel  caldo  ,  ha  perduti 
degli  fpiriti  ,  che  ferbandofi  ancora  nel 
vino,  più  leggiero  lo  rendono.  Il  vino 
vecchio  è  più  leggiero  del  nuovo  della 
medefima  fpecie ,  perchè  ha  deporto  più 
tartaro.  In  generale  offervafì ,  che  i  licori 
pelano  di  più  in  proporzione  della  quan¬ 
tità  de’  fali ,  che  tengono  in  diflbluzione  « 
E  pure  un’  o nervazione  generale,  che 
licori ,  i  quali  fono  di  lor  natura  più  leggieri 
dell’  acqua,  fono  tanto  migliori  quanto  mag¬ 
giore  è  la  loro  leggerezza,  e  ali’opporto 
que’  licori ,  che  fono  dell’  acqua  più  gra¬ 
vi  ,  tanto  fono  migliori  quanto  più  pefano . 
Querto  fenomeno  devefi  all’acqua,  che 
i  licori  contengono  ;  nè  fperar  fi  deve  di 
privameli  affatto ,  poiché  i  più  fpiritofì 
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licori  dalla  Natura  prodotti  o  dall’arte, 
Tempre  qualche  porzione  d’acqua  conten¬ 
gono,  che  loro  non  fi  può  togliere  fin¬ 
ché  ferbanfi  in  uno  fiato  di  fluidità  * 

A  maggiore  rifchiaramento  di  ciò 
ho  mefcolata  dell’  acqua  a  differenti  licori 

j  2  ? 

nelle  diverfe  proporzoni  di  —  *  —  %  ~  ec. 

ed  eiaminando  quindi  il  pefo  della  mi- 
Aura  s’è  trovato  effere  in  progreflione 
aritmetica  ,  cioè  ne’  licori  meno  gravi 
dell’  acqua  tanto  maggiore  effere  il  pefo 
della  miflura  quanto  più  v’era  d’acqua; 
e  ne’  licori  più  gravi  dell’  acqua  effere 
il  pefo  della  miflura  tanto  minore  quan¬ 
to  maggiore  era  dell’  acqua  la  quantità  ; 
e  ciò  proporzionatamente  al  pefo  nella 

prima  Tavola  indicato  (*)  .  Proporzio¬ 
nata 

(*)  Spiegheremo  ciò  con  un  efempio  . 
Una  bottiglia  di  puro  Vin  di  Borgogna 
pela  come  14840  ;  e  la  Beffa  bottiglia  di 
pura  acqua  pela  come  15570  .  Supponghiamo, 

A  4  eh® 
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nata  al  pefo  s’ è  pur  trovata  la  bontà 
fpecifica  de’  licori  così  midi . 

Pollò  alficurare  ,  che  colla  maggio¬ 
re  accuratezza  fi  fono  fatte  tutte  le  mi¬ 
liare  ,  fé  n’ è  fidato  il  pefo  ,  efaminata 
la  qualità ,  e  fe  ne  fono  delcritte  le  ta¬ 
vole  .  (*) 


7>  2. 

che  fianvi  nella  bottiglia  ~  di  vino  .  e  — 

°  S  5 

d’acqua  :  il  vino  pelerà  85704  ,  e  l’acqua 
6236  ,  che  fommati  infienae  fono  15140  . 
E  tale  appunto  ò  il  pefo  trovato  dal  Sig. 
Faggot  nelle  fue  mifiure  ,  come  vedefi  nel¬ 
la  Tav.  III.  Il  T. 

(*)  L’  A.  deferiva  per  efiefo  le  tavole 
di  tutte  le  mifiure  de’  licori  coll’  acqua 9 
e  con  altri  licori  .  Noi  non  crediamo  ciò 
neceffario  ;  e  ei  contenteremo  di  traferivere 
le  Tavole  d’ alcuni  licori  di  maggior  ufo  9 
indicando  follante  la  progrcfiìone  delle  al¬ 
tre  .  Il  T« 


TAr 
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TAVOLA  II. 

Del  pefo  ,  e  bontà  delle  Acque-vite  e  fami- 
nate  col  mefcolare  a  grado  a  grado  dai 
20  fino  ai  o  lo  Spinto  di  Vino  retti¬ 
ficato  coll}  acqua . 


Parti  di  Spirito  Pitti  d’acqua  Pcfo 
di  Vino  retttf. 


Non  fi  può 
aflaporare 


Non  è  da 
beve  rii 


Acqua- vite 
affai  forte 


Acqua-vite 

comune 


Fmkel 


20 

9 

8 


{ 

Li 
{ 

{ 


7 
1 6 

15 

74 

i? 

12 


9 

8 


4 

? 


Ogni  parte  d’acqua 
la  differenza  di  i 
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TAVOLA  III. 

Del  pefo ,  e  bontà  del  Vino 
di  Borgogna . 


Parti  di  Vino 

Parti  d’Acqua 

Pefo 

di  Borgogna 

IO 

e 

14840 

9 

1 

14 

8 

2 

14990 

7 

3 

15065 

6 

4 

15 140 

5 

5 

15215 

4 

6 

1  5  290 

ì 

7 

15^5 

2 

8 

15440 

1 

9 

I55I5 

0 

IO 

15590 

Ogni  parte 

d’ acqua  vi  produc 

e 

la  differenza  di  75  -f* 


TA» 


Su  le  Bevande  » 


i  r 

TAVOLA  IV. 

Del  pefo ,  e  bontà  del  Latte 
dolce  di  Vacca . 


Parti  di  Latte 

Parti  d’Acqua 

Pefo 

IO 

0 

ió  190 

9 

i 

lÓI^O 

8 

2 

16070 

7 

? 

16010 

6 

4 

15950 

5 

S 

15890 

4 

6 

t-t 

V) 

CO 

UJ 

O 

? 

7 

15770 

z 

8 

15710 

i 

9 

I565O 

o 

IO 

15590 

Ogni  parte  d? acqua  vi  apporta 
la  differenza  di  60  — 
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Indicheremo  ora  la  differenza  di  pe¬ 
lo  ,  che  produce  ogni  decima  parte  d’  ac¬ 
qua  mifla  a  una  quantità  d’ ognuno  de¬ 
gli  altri  fummentovati  licori . 

Etere  ---------  415  4* 

Vino  di  Francia  -----  15  -f 

Vino  del  Reno  -----  ó  4~ 

V  ino  di  Portogallo  *  *  -  -  14  — 

Vino  delle  Canarie  -  -  -  -  51  — 

Birra  leggiera,  Bjornol  -  -  -  55  — 

Birra  forte  -  --  --  --  65  — 

Vino  di  Spagna  -----  186  — » 

Collo  ftefib  metodo  fi  può  conofce- 
re  la  miftura  che  facciali  di  due  vini y 
de’  quali  fappiafi  il  pefo  fpecifico .  A  ea- 
gion  d5  efempio  :  una  data  quantità  di  vi¬ 
no  del  Reno  pefa  15530  }  fe  fottraendone 

1 1 

vi  fi  fofiituifea  altrettanto  vino  di 

1  o 

Portogallo  fi  avrà  un  pefo  eguale  a  15  550  ; 
e  colla  fieffa  progreffione  di  20  aggiunto 

per  ogni  ^  fi  potrà  fapere  tutta  la  pro¬ 
porzione  dalla  mifiura  del  vino  del  Reno 
eoi  vino  di  Portogallo  >  Or 
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Or  fapendo  noi  ,  elle  i  licori  tanto 
fono  migliori  quanto  più  puri  fono ,  e  che 
tanto  più  fon  puri,  quanto  meno  d’acqua 
in  efifv  contieni],  o  dalla  natura  quella  vi 
ila  fra  min  illa  ,  o  per  umano  artifizio  ; 
quindi  ,  per  mezzo  del  pelò  ,  della  loro 
purezza,  e  delia  loro  bontà,  relativa¬ 
mente  alla  propria  fpecie  ,  potremo  giu¬ 
dicare  ,  qualora  dei  migliore  licore  di 
quella  data  fpecie  conofciamo  il  giullo 
pefo . 

Quelle  ofiervazioni  divengono  tanto 
più  utili  ,  ed  interedanti  ,  quanto  che  ì 
venditori  di  vino  logliono  talora  con  ag¬ 
giunta  di  materie  draniere  ,  or  animali, 
or  vegetabili ,  or  minerali  dar  forza  e 
colore  al  vino  chiaro ,  e  debole  ,  o  ren¬ 
dere  il  gudo,  e  la  chiarezza  al  vino 
guado,  ingannando  così  i  compratori,  e 
talor  nuocendo  alla  loro  falute  ,  prin¬ 
cipalmente  ove  corpi  minerali  al  vino 
frammifchiiio  .  Da  ciò  appare  quanto 
utile  da  per  edere  una  bilancia  idro- 

ila- 
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fìatka  per  evitare  ogni  inganno  .  (*) 
E'  però  da  oflervarfi  ,  che  ove  un 
licore  qualunque  trovili  d’ un  pefo  mag¬ 
giore  o  minore  di  quello  che  nella  Tav.  I. 
è  indicato ,  non  dee  torto  inferirli  che  tal 
licore  lia  flato  artificiofamente  indebolito 
con  acqua .  Nel  vino  può  ciò  provenire 
dalla  qualità  del  terreno  rterile  ,  e  dalla 
rtagione  piovofa  .  Nella  birra  ,  e  nel  lat¬ 
te  il  pefo  è  proporzionato  alla  bontà  dei 
frumento  ,  da  cui  la  birra  lì  ricava,  e  al 
pafcolo  del  hertiame ,  che  y  come  vedefi 
nella  fuddetta  Tav. ,  eflendo  abbondante, 
e  buono  rende  il  latte  piò  pefante  ,  e 
migliore . 

(*)  Per  conofcere  i  Vini  conci  altri 
mezzi  più  efatti ,  e  più  ficuri  fi  fon  propo¬ 
rti  nel  Voi.  Vili.  p.  3.  Il  Traci. 


DE- 


DESCRIZIONE 

Di  un  Bambino  deforme, 

il  quale  con  una  apparenza  d'erma  frodi fmo 
era  privo  dell ’  uno,  e  dell ’  altro  Sejfo 

DI  M.  DE  LATOURRETTE  * 


Li  fcherzi  della  Natura  hanno  invi- 
^  tato  a  Te  in  ogni  tempo  gli  fguardi 
de’ Filici ,  o  cerchio  elfi  di  riconofcere  ne* 
Tuoi  traviamenti  le  leggi  con  cui  d’ ordi¬ 
nario  fi  governa  ,  o  vogliano  efereitarfì 
nello  fpiegar  le  cagioni  de’  Tuoi  errori , 
o  fia  puranche  che  V  umana  debolezza 
pruovi  una  fpecie  di  compiacenza  nel  co¬ 
gliere  la  Natura  della  in  errore  . 

Un  Bambino  moftruofo  nato  ,  non 
ha  gran  tempo ,  in  quella  Città  di  Lione 
m’ è  parlo  offrire  in  quello  genere  un  fe¬ 
nomeno  degno  d’ attenzione .  Io  ne  deb¬ 
bo  la  notizia  a  Mr.  Flurant  Chirurgo 
graduato ,  della  R.  Ac.  di  Chirurgia , 

noto 
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noto  per  più  memorie  che  gli  han  meri¬ 
tata  queda  affociazione ,  per  un  tratta¬ 
to  delle  vifcere  pubblicato  coi  titolo  di 
Splanchnologie  raìfonnée  ,  e  per  le  opera¬ 
zioni  felici  che  1*  han  dldinto  in  tutte  le 
parti  della  Chirurgia ,  e  nell’  Odetricia 
fingolarmente  . 

Ei  fu  chiamato  nel  Giugno  dei  1774. 
per  adìdere  ai  parto  di  una  Dama  di 
quella  Città  gravida  foio  di  fette  meli . 
Il  Bambino  che  ella  diede  alia  luce  parve 
addolorato,  di  una  eodituzion  debole,  e 
cP  una  piccolezza  ilraordinaria  anche  per 
un  feto  di  fette  meli.  M.  Fiurant  ,  che 
avea  veduta  la  Madre  durante  la  gravi¬ 
danza,  non  potè  maravigliarli  nè  del  par¬ 
to  prematuro  ,  nè  della  debolezza  del  Fi¬ 
glio  .  Quella  Dama  avea  nel  corfo  delia 
gravidanza  fofferte  delie  perdite  co  mode¬ 
rabili  ,  cui  la  quiete ,  e  gli  altri  mezzi 
sonofciuti  appena  aveano  moderato  . 

Lo  dato  del  Bambino  annunziava 
adunque  una  morte  vicina»  Nondimeno 

ei 


Moft  ro  J Ingoiare  »  1 7 

ei  credette  di  dovergli  predare  i  foliti 
foccorfi .  Ma  nel  minidrarglieli  ei  fu  col¬ 
pito  dalla  deformità  che  trovò  nelle  par¬ 
ti  della  generazione  di  queda  creaturina 
infelice.  Morto  il  Bambino  egli  ottenne 
di  poter  farne  Befanie,  e  la  notomia.  Eb¬ 
be  la  gentilezza  di  avviarmene,  e  di  vo¬ 
lermi  prefente .  Per  dare  alle  feguenti  of- 
fervazioni  il  pefo  e  l’autenticità  che  loro 
è  dovuta,  io  debbo  aggiugnere,  che  fon 
elleno  le  offervazioni  di  M.  Flurant  me- 
defimo,  delle  quali  io  non  fono  tutt’al 
più  che  il  tedimonio  e  lo  fpofitore. 

Alla  prima  ifpezione  il  Bambino  cre¬ 
duto  farebbe!!  ermafrodito  ,  fe  1’  ermafro- 
difmo  nell’umana  fpecie  non  foie  riguar¬ 
dato  prefentemente  come  una  chimera . 
Egli  avea  infatti  l’ apparenza  di  ambi  i 
fefifi  ;  ma  era  nato  per  offrire  una  parti¬ 
colarità  ancora  più  (ingoiare  . 

La  parte  mafchile  parea  dominare  , 
e  s5  annunziava  la  prima.  Un’  appendice 
carnofa  rapprefentava  la  verga  e  pel 
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luogo  che  occupava  ,  e  per  la  forma 
eh’  avea  ;  tuttavolta  finiva  in  una  pun¬ 
ta  ottufa  fenza  fembianza  di  glande ,  nè 
di  prepuzio.  Sotto  a  quella  appendice  una 
piccola  prominenza  emisferica  fembrava  in¬ 
dicare  lo  fcroto  ;  ma  alzando  l’appendice  ve- 
deafi  che  quella  prominenza  era  divi Ta  in 
mezzo  longitudinalmente  per  via  d’una  leg¬ 
giera  depreffione,  o  di  una  linea  profon¬ 
data  .  Una  tal  prominenza  così  divifa 
avea  molto  rapporto  ai  labbri  della  vul¬ 
va ,  e  verfo  all’alto  della  divibone,  cioè 
fotto  alla  piega  dell’appendice  carnofa  ve- 
deafi  una  piccola  apertura  limile  al  mea¬ 
to  orinario,  ma  sì  anguilla,  che  appe¬ 
na  ammetteva  uno  Ìliletto  fottile  ,  ii  qua¬ 
le  contuttociò  penetrò  affai  avanti,  per 
far  prefumere ,  che  terminalfe  nella  vef- 
fica  e 

Tale  era  la  conformazione  elleriore, 
che  invitava  a  fofpettare  ,  come  ho  detto, 
una  fpecie  d’  ermafrodifmo  \  ma  la  dila¬ 
zione  di  tutte  quelle  parti  diiTipò  ben  to- 

flo 
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fio  le  ingannevoli  apparenze,  mife de’ nuo¬ 
vi  dubbj  fui  vero  fiato  del  Bambino  ,  e 
fcoperfe  alla  fine  che  realmente  non  era 
fornito  di  niuna  delle  parti  effenziali ,  nè 
dell’uno  nè  dell’altro  fé  fio . 

Levata  la  cute ,  che  ricopriva  la  pro^ 
minenza  iofpettata  una  fpecie  di  fcroto , 
non  vi  fi  potè  riconofcere  che  un  tefiuto 
adipoio  d’  una  confiftenza  affai  ferma  ,  ma 
lenza  vertigio  di  tediceli,  e  di  vafì  fper^ 
matici ,  qualunque  cura  fi  fia  tolta  M. 
Flurant  per  cercarli  anche  alla  loro  ori¬ 
gine  ,  cioè  preffo  a’  vafi  grandi  . 

L’appendice,  che  rapprefentava  il 
membro  virile,  parve  comporta  interior¬ 
mente  d’una  carne  inorganizzata,  non  già 
del  tefiuto  fpugnofo,  che  forma  i  corpi 
cavernofi  ;  finalmente  non  v’era  glande, 
non  uretra,  e  niuna  perforazióne. 

La  picciola  apertura  paragonata  qui 
fopra  al  meato  orinario  fembrava  infatti 
defiinata  a  compiere  le  medefime  funzio¬ 
ni.  Porta  come  fi  è  detto  fopra  alla  pic¬ 
cola 
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cola  prominenza  emisferica  terminava  real¬ 
mente  nella  vellica  come  1’  uretra  mu¬ 
liebre  ma  non  fi  trovò  alcun  velligio 
della  vagina,  e  nulla  che  fomigliaìTe  alla 
matrice  ;  la  vellica  era  priva  delle  velfi- 
chette  feminali ,  e  incollata  fui  retto  , 
che  per  colmo  di  difordine  era  fenza  fo¬ 
ro  alla  fua  eftremità. 

Segue  da  quell’ ultima  olfervazione, 
che  il  Bambino  effendo  nell’  impoflibili- 
tà  di  rendere  il  fuperfluo  degli  alimenti 
folidi  ,  non  potea  vivere  fuor  deli3  utero 
fenza  fubire  una  operazione  .  Egli  è  be¬ 
ne  avvertire ,  che  quello  difetto  dell’  ul¬ 
timo  intellino  fi  vide  accompagnato  da 
un  difordine  quafi  limile  negli  organi  del¬ 
la  generazione  d’ un  feto  olfervato  già  dal 
Sig.  Petit  (* *) .  Quelli  non  trovò  in  elfo 
alcun  indizio  di  parti  genitali  nè  dell’uno 
nè  dell’altro  fello,  fe  non  che,  dice  egli, 
fopra  del  pube  era  una  fpecie  di  folla  pro¬ 
fonda  tre  linee ,  della  larghezza  di  uno 

feudo , 

—  '■  ■  . . .  ■  ■-ri.—  ■  . . —  ■  ■  — mm 

(*)  Mem,  de  LAc.  de*  Seien.  an»  1 7 1  d. 
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feudo  ,  e  in  cui  vedeafi  un’  apertura  pro¬ 
fonda  che  avea  al  di  fotto.un  picciol  cor¬ 
po  poco  eminente  ,  eh’  ei  fofpettò  una 
verga,  o  una  clitoride  mal  formata  ,  noa 
potendo  lo  fcandagìio  penetrare  nell’  aper¬ 
tura  fe  non  dai  lati  .  Il  retto  ,  aggiu- 
gne  ,  era  affatto  chiufo  alla  fua  eftremità  » 

Checché  fia  di  quell’ ultima  deformi¬ 
tà,  è  evidente  che  ella  non  è  una  necef- 
faria  confeguenza  dell’  altre  mollruofità 
offervate  ne’  due  bambini ,  di  cui  fi  trat¬ 
ta  ,  i  quali  hanno  peraltro  fra  loro  una 
grandifìlma  fomiglianza. 

Or  fenza  quello  vizio  dell’  inteflino , 
effi  avrebbono  verifimilmente  potuto  vi¬ 
vere  ;  e  ciò  fuppofto  una  quillione  im- 
portantilfima  nell’  ordine  civile  ci  fi  pre¬ 
ferita  intorno  al  feflo ,  che  a’  due  bam¬ 
bini  fi  farebbe  potuto  affegnare  .  Chi  avef- 
fe  voluto  Ilare  alle  apparenze  eflerne  , 
non  v’ha  dubbio,  che  caduto  farebbe  in 
errore .  La  fola  dilezione  potea  diffipar- 
lo  e  nell’  uno  e  nell’  altro  cafo ,  mo- 
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Arando  una  vera  incertezza  nei  loro  fiato  . 

10  non  fo  una  fuppofizione  gratuita 
dicendo  che  limili  mof  ri  pofono  vivere  , 
fe  han  nei  redo  una  buona  cof  ituzione . 
Io  potrei  citare  un  mendico  di  anni  ven¬ 
ticinque  all’ incirca,  che  ho  veduto  nelle 
nofre  prigioni  nella  vinta  chirurgica  fat¬ 
ta  l’anno  1763  o  64.  M.  Flurant  pur 
ricordai  d’ edere  fato  a  efaminarlo  con 
vari  altri  abili  Anatomici .  Quef ’  Effere 
fciagurato  lenza  avere  fubìta  niuna  ope¬ 
razione  ,  non  aveva  indizio  citeriore  di 
niun  fello .  Nei  luogo  che  le  parti  delia 
generazione  occupar  fogiiono  fi  vedea  fol- 
tanto  una  prominenza  rofficcia  d’una  con¬ 
fidenza  fpugnofa ,  i  cui  pori  lafciavano 
trafudare  l’orina  per  la  comunicazione  lo¬ 
ro  colia  veffica . 

11  Cav.  di  Jaucourt ,  che  ali’ art.  .Er- 
mapbrodite  dell’  Enciclopedìa  ha  raccolto 
in  quello  genere  i  fatti  più  frani  ,  e  al 

medefìmo  tempo  più  accertati ,  riferifce  (* *) 

_  un’ 

(*)  Meni,  de  f  Ac.  delle  Scie n.  an.  1720. 
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un’  altra  oiTervazione  di  M.  Petit  fopra 
un  Soldato  morto  di  ferita  all’  età  di 
ventidue  anni  ,  che  non  avea  testicoli 
nello  fcroto  ;  furon  trovati  nel  bailo 
ventre,  ma  con  una  fpecie  di  matrice 
e  di  vagina  ,  e  con  quali  tutto  1*  ap¬ 
parato  delle  parti  della  generazione  di 
una  donna  . 

Per  ristringerci  ad  un  fatto  più  re¬ 
cente  ,  e  che  la  circollanza  rende  ancor 
più  Straordinario  ,  nella  medefima  fetti- 
mana ,  in  cui  M.  Flurant  fece  la  de¬ 
fezione  ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  fu 
condotto  dalla  campagna  a  M.  Ghol 
Medico  pregiatissimo  in  quella  Città  ,  e 
degniffimo  di  fede  un  Fanciullo  di  fei 
anni ,  di  cui  i  Parenti  non  aveano  ofato 
di  decidere  il  feffo  .  Secondo  la  rela¬ 
zione  di  M,  Ghol  le  deformità  efteriori 
di  quefto  Fanciullo  eran  le  Stelle  che 
quelle  dei  Bambino  notomizzato  da  M. 
Flurant  ;  e  confeguentemente  ei  prefen- 
tava  i  medefimi  dubbi  fui  proprio  flato  „ 

or- 
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Ofiervazioni  di  fimil  genere  fervir 
debbono  ad  ifpirare  la  piu  attenta  cir- 
cofpezione  a’  Tribunali  ,  che  hanno  a 
decidere  Tulle  quiftioni  alcuna  volta  irn- 
portantiffime ,  che  fi  prefentano  in  limili 
circofianze  (*)  .  F. 

(*)  Negli  Atti  dell’  Accad.  di  Siena , 
Tom.  V.  pag.  167.  havvi  una  Relazione  fa - 
pra  un  preiefo  Ermafrodito  (  Agofiino  Broli 
Sanefe  )  del  Dr.  Fravcefco  Caluri  P.  Prof 
di  Filofofia  nell'  Univ.  di  Siena  .  Quello  pre- 
tefo  Ermafrodito  fomiglia  in  moltiffima  par¬ 
te  al  qui  dianzi  deformo ,  Non  ha  lo  fcro- 
to  ,  ma  alia  pube  odia  pettìgnone  fuperior- 
mente  alla  verga,  ai  due  iati  ha  due  efcre- 
fcenze  ,  che  fecondo  PA.  tanno  le  funzioni  di 
tediceli  .  La  verga  non  è  in  ama  forata,  e 
non  ha  il  canale  detto  Uretra  .  Havvi  al  luo¬ 
go  dello  fcroto  un’  apertura  ,  che  però  non  ha 
alcuna  comunicazione  coli’  interno  :  folo  nel¬ 
la  parte  inferiore  di  effa  ,  cioè  verfo  ]’  ano  ,  fi 
ritrova  un  piccolo  foro  ,  da  cui  egli  orina,  e 
n’efce  ,  per  fua  afferzione  ,  ne’  fuoi  trafporti 
venerei  con  fcaglio  e  direzione  lungo  la  ver¬ 
ga  ,  lo  Sperma  .  Siccome  l’efame  di  quello  pre¬ 
tefo  ermafrodito  è  fiato  fatto  a  richieda  della 
Curia  Arcivefcovile  di  Siena,  per  giudicare 
fe  folle  atto  ai  Matrimonio,  il  Sig.  Dr,  Calimi 

10  ha  creduto  atto  ,  e  difatti  s’ è  ammogliato  „ 

11  T. 
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DISSERTAZIONE 

Letta  nella  R.  Accad.  delle  Scienze 
di  Parigi  ai  26,  Apr.  1775. 

DAL  SIG.  LAVOISIER 

Ow  dimoflrajì ,  i/  principio  il  qual 
combinai  coi  metalli  durante  la  lor 
calcinazione  ,  e  V  accrefce  il  pefo  , 
non  è  altro  che  aria  atmosferica  la 
piìi  pura .  (*) 


I^Sidon  elleno  realmente  diverfe  fpecie 
d'aria  ?  Baila  egli  che  un  corpo 

ila 

(*)  Le  prime  efperenze  relative  a  que¬ 
llo  Difcorfo  fono  fiate  fatte  un  anno  avan¬ 
ti  j  quelle  fui  mercurio  precipitato  per  fé  fo¬ 
no  fiate  prima  tentate  colla  lente  uftoria 
nel  mefe  di  Novembre  1774.,  e  fatte  dopo 
con  tutte  le  precauzioni  e  le  cure  neceffa- 
rie  nel  laboratorio  di  Monti gny  unitamente 
con  M.  de  Trudaine  ai  28.  di  Febbraio  ,  e 
V.  XVI.  B  agli 
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fia  in  imo  flato  d '  efpanfibìlìtà  (* *)  dure¬ 
vole  per  coflituire  una  fpecie  d’aria?  Fi¬ 
nalmente  le  diverfe  arie  che  la  Natura 
ci  offre  ,  o  che  noi  arriviamo  a  formare 
fono  elleno  altrettante  foftanze  particolari 
e  diflinte  5  o  fono  femplici  modificazioni 
dell’aria  atmosferica? 

Quelle  fono  le  principali  quiflioni 
che  fi  contengon  nel  piano  ch’io  mi  fo¬ 
no  formato  ,  e  che  m’ era  propoflo  di 
mettere  fotto  agli  occhi  dell’Accademia. 

Ma 


agli  i.  e  2.  di  Marzo  1775.  ,  finalmente 
elle  fono  fate  ripetute  nuovamente  ai  31. 
di  Marzo  alla  prefenza  del  Sig.  Duca  de  la 
Rochefoucault  ,  di  M.  de  Trudaine ,  di  M. 
de  Montigny ,  di  M.  Macquer ,  e  di  M.  Ca¬ 
de?  . 

(*)  Quello  termine  è  or  confecrato  pref- 
fo  de’  Filici  e  de’  Chimici  dopoché  un  Au¬ 
tor  moderno  ne  ha  fiiTato  il  fenfo  in  un  lun¬ 
go  articolo  pieno  di  vifìe  le  piu  ampie  ,  e 
le  piu  nuove  .  V.  Encyclopedie  alla  parola 
Expanfìbilité  . 


Dijfe ert  azione .  2  7 

Ma  fìccome  il  tempo  confecrato  alle  no- 
fire  pubbliche  fefiioni  non  mi  permette 
di  trattarne  alcuna  in  tutta  la  fua  efien- 
(ione ,  io  mi  rifiringerò  per  quell’  oggi 
ad  un  fol  cafo  particolare  ,  e  farò  vede¬ 
re ,  che  il  principio  il  qual  s’unifce  a’ 
metalli  durante  la  loro  calcinazione,  che 
n’ accrefce  il  pefo  ,  e  li  mette  nello  fla¬ 
to  di  calce,  non  è  nè  una  delle  parti 
coftitutive  deir  aria  ,  nè  un  acido  parti¬ 
colare  diffufo  per  l1  atmosfera  ;  ma  è  l’a¬ 
ria  medefima  tutt’  intera  fenza  alterazio¬ 
ne  ,  fenza  fcompofìzione  ,  a  fegno  tale  , 
che  fe  dopo  effere  Hata  imprigionata  in 
quella  combinazione,  fi  rende  libera,  el¬ 
la  ne  efce  più  pura,  più  refpi rabi le  ,  e 
più  acconcia  a  mantenere  l’ infiammazio¬ 
ne  e  la  combufiione  de’  corpi,  che  l’a¬ 
ria  fi  e  fifa  atmosferica  . 

La  più  parte  delle  calci  metalliche 
non  fi  riducono ,  vale  a  dire  non  fi  refti- 
tuifcono  allo  fiato  di  metallo  che  pel  con¬ 
tatto  immediato  d’  una  materia  incarbo- 

B  2  siila  5 


28  Lavotfier 

nita,  g  d’ima  follanza  qualunque  che  con¬ 
tenga  ciò  che  fi  chiama  flogìflo  .  In  que¬ 
lla  operazione  il  carbone  che  vi  s’ impie¬ 
ga  diftruggefì  interamente,  quando  la  do- 
fe  n’è  ben  proporzionata;  onde  fegue 
che  l’aria,  la  quale  fprigionafi  nelle  ri¬ 
duzioni  metalliche  per  via  del  carbone, 
non  è  un  efler  fempiice ,  ma  in  qualche 
modo  è  il  ribaltato  della  combinazione 
del  fluido  elaflico  fprigionato  dal  metal¬ 
lo  ,  e  di  quello  che  fprigionafì  dal  car¬ 
bone .  Sebbene  pertanto  quello  fluido  efca 
nello  flato  di  aria  Alfa  ,  non  fi  ha  però 
diritto  di.  conchiudere  che  in  quello  flato 
pur  efiflelfe  nella  calce  metallica  avanti 
la  combinazione  di  lei  col  carbone  . 

Quelle  rifìeflìoni  m’  han  fatto  cono- 
fcere  quanto  folfe  neceflario  per  Svilup¬ 
pare  il  miflero  della  riduzione  delle  cal¬ 
ci  metalliche  il  volgere  tutte  le  mie  fpe- 
rienze  a  quelle  calci  che  fono  riducibili 
fenza  addizione .  Le  calci  di  ferro  m1  of¬ 
fri  van  quella  proprietà.  Infatti  di  tutte 

quei- 
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quelle  e  naturali  e  artificiali,  che  noi  ab¬ 
biamo  efpofio  al  foco  delle  gran  lenti 
del  Signor  Duca  d' Orleans  e  di  M.  de 
Trudatne  ,  non  ve  n’ha  alcuna  che  non 
ila  fiata  ridotta  interamente . 

Io  ho  provato  adunque  a  ridurre  per 
mezzo  della  lente  ufioria  varie  fpecie  di 
calci  di  ferro  fiotto  a  grandi  campane  di 
vetro  roveficiate  nel  mercurio,  e  fion  giun¬ 
to  a  fiprigionarne  per  quefio  modo  una  gran- 
difiìma  quantità  d’aria  .  Ma  fìccome  quell’ 
aria  trovava!!  mifia  al  medefimo  tempo 
coli’  aria  comune  contenuta  nella  capaci¬ 
tà  della  campana,  quella  circollanza  ren¬ 
deva  incerti  i  miei  ribaltati  ;  niuna  delle 
pruove  a  cui  quell’aria  io  fiottoponeva  era 
appieno  concludente,  e  io  non  potea  afìfi- 
curare  fie  i  fenomeni  che  otteneva  dipen- 
defi’er  dall’aria  comune,  o  dall’aria  fipri- 
gionata  dalla  calce  del  ferro  ,  o  dalla  com¬ 
binazione  di  amendue.  Non  avendo  que¬ 
lle  fperienze  fioddisfatto  al  mio  ficopo ,  io 
ne  fiopprimo  qui  la  definizione  ,  tanto  piti 

B  3  che 
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che  in  altre  Memorie  troveran  effe  un 
luogo  più  opportuno. 

Come  quefte  difficoltà  dipendevano 
dalla  natura  della  del  ferro  ,  dalla  qualità 
refrattaria  delle  fue  calci ,  dalla  fatica  a 
ridurle  fenza  addizione  ,  io  le  ho  riguar¬ 
date  come  infuperabili  ,  e  ho  creduto  di 
dovermi  rivolgere  a  uffi  altra  fpecie  di 
calce  più  facile  a  trattare  ,  e  che  avelie 
come  le  calci  di  ferro  la  proprietà  di  ri¬ 
durli  fenza  addizione ,  li  mercurio  pre¬ 
cipitato  per  fe  ,  che  non  è  altro  fuorché 
una  calce  di  mercurio ,  come  alcuni  Au¬ 
tori  già  hanno  accennato,  e  come  appa¬ 
rirà  vie  meglio  da  quella  Memoria,  m’ è 
fembrato  opportuno  a  foddisfàre  compiu¬ 
tamente  alla  mira  eh’  io  aveva  .  Ninno 
ignora  diffatti  eh’  egli  è  riducibile  fenza 
addizione  ad  un  grado  di  calore  medio¬ 
cri  (limo  .  Quantunque  però  io  abbia  ripe¬ 
tuto  moltiffime  volte  le  fperienze  che  or 
mi  farò  ad  efporre ,  non  ho  creduto  di  do¬ 
ver  qui  minutamente  deferirne  ciafcuna 
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in  particolare  ,  per  non  ingroffare  quella 
Memoria  foverchiarnente  ;  ed  ho  unito 
in  un  folo  racconto  molte  circoltanze  ap¬ 
partenenti  a  molte  ripetizioni  d’una  me- 
defìma  fperienza  . 

Per  afìficurarmi  primieramente  fe  il 
mercurio  precipitato  per  fe  folle  una  vera 
calce  metallica  ,  e  fe  delle  per  via  del¬ 
la  riduzione  i  mede  fimi  riluttati ,  e  la 
medefima  fpecie  d’aria,  ho  provato  a  ri¬ 
durlo  col  metodo  ordinario  ;  vaie  a  dire 
per  fervirmi  della  efpreffione  ricevuta  , 
con  una  addizione  di  flogilto  . 

Ho  perciò  mefcolato  un’oncia  di  que¬ 
lla  calce  con  quarantotto  grani  di  carbone 
polverizzato  ,  ho  meffo  tutto  in  una  pic¬ 
cola  {torta  di  vetro  della  capacità  di  due 
pollici  cubici  tutt’  al  piu,  e  ho  collocata 
la  (torta  in  un  fornello  di  riverbero  pro¬ 
porzionato  alla  fua  grandezza  .  Il  collo 
della  (torta  avea  circa  a  un  piede  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  tre  in  quattro  linee  di  diame¬ 
tro  \  era  flato  ripiegato  in  più  luoghi  ad 
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una  lucerna  da  (maltatore  ;  e  la  Tua  eltre- 
mità  era  difpofta  in  maniera  da  poterfi  in¬ 
trodurre  fotto  a  una  campana  di  vetro  di 
(ufficiente  grandezza,  piena  d’acqua,  ero-» 
vefciata  in  una  tinozza  Umilmente  piena 
d’acqua  .  Quell:’  apparecchio  quanto  più 
femplice  era  tanto  più  elatto ,  perchè  non 
v’  avea  faldatura,  nè  luto,  nè  alcun  pai- 
faggio  attraverfo  a  cui  1’  aria  poteffe  in¬ 
trodurr  ,  o  fuggire  . 

Poiché  fotto  alla  (torta  fu  meffo  il 
fuoco,  ed  ella  Tenti  le  prime  impreffioni 
del  caldo,  l’aria  comune  che  vi  fi  con- 
tenea  li  dilatò ,  e  qualche  poco  ne  è  paf- 
fato  neila  campana  ;  ma  attefa  la  picco¬ 
lezza  della  parte  vota  della  (torta  ,  quell’ 
aria  non  poteva  cagionare  error  fenlìbi- 
le ,  e  la  fua  quantità  tutt’  al  più  non  po¬ 
lca  montare  che  ad  un  pollice  cubico  . 
Toltochè  la  (torta  incominciò  a  ribaldarli 
maggiormente,  laria  s’ è  fprtgionata  con 
molta  rapidità ,  ed  è  afcefa  nella  cam¬ 
pana  attraverfo  all’  acqua .  L’operazione 


non 
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non  è  durata  più  di  tre  quarti  d’  ora  ,  e 
il  fuoco  è  flato  pur  temperato  durante 
quell’  intervallo  .  Quando  tutta  la  calce 
del  mercurio  fu  ridotta ,  e  l’aria  cefsò  di 
pallate,  fi  è  offervata  l’altezza,  a  cui 
l’acqua  fermata  erali  nella  campana ,  e  fi 
è  trovato  che  la  quantità  d’aria  fprigio- 
nata  era  fiata  di  felfantaquattro  pollici 
cubici non  computando  la  porzione  ,  che 
avea  dovuto  neceffariamente  effe  re  affor- 
bita  dall’  acqua  nell’  attraverfarla . 

Quell’  aria  è  Hata  fubito  fottomefTà 
a  un  gran  numero  di  pruove  ,  di  cui  fop- 
primo  la  minuta  defcrizione  ;  il  ribaltato 
fi  fu  i.°  che  era  atta  a  combinarli  coll’ 
acqua  per  via  dell’  agitazione  ,  e  a  co- 
manicarle  tutte  le  proprietà  dell’  acque 
acidule,  o  impregnate  d’aria,  come  fon 
quelle  di  Seltz ,  di  Pougues ,  di  Buffang , 
di  Pyrmont  ec.  2.'  che  facea  perire  in 
pochi  fecondi  gli  animali  che  vi  fi  ini- 
mergeano .  3.0  che  le  candele,  e  gene¬ 
ralmente  tutti  i  corpi  combullibili  vi  li: 

B  5  fpe- 
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fpegneano  affidante.  4.0  che  precipita¬ 
va  l’acqua  di  calce.  5.0  che  fi  combinava 
con  fomma  facilità  cogli  alcali  e  filli  e 
volatili  ,  toglieva  loro  la  caudicità  ,,  e  da¬ 
va  loro  la  proprietà  di  crifial lizzarli  . 
Tutte  quelle  qualità  fono  precifamente 
quelle  della  fpecie  d’aria  che  chiamali 
fifa  y  o  mefitica ,  qual  fi  ottiene  da  tutte 
le  calci  metalliche  coll’ addizione  del  car¬ 
bone  ,  e  qual  fi  fprigiona  dalle  efferve- 
fcenze  delle  materie  fermentanti .  Egli 
era  dunque  manifello  che  il  mercurio  pre¬ 
cipitato  per  fe  entrava  nella  dalle  delle 
calci  metalliche* 

Più  non  redava  che  e  laminare  que¬ 
lla  calce  da  fe  fola ,  ridurla  fenza  ad¬ 
dizione  ,  vedere  fe  allo  dello  modo  fe 
ne  fprigionava  dell’  aria  r  e  fuppodo  che 
ciò  avvenide,  determinare  in  quale  dato 
qued’  aria  folle .  A  tale  oggetto  io  ho 
pollo  in  una  dorta  egualmente  di  due 
pollici  cubici  di  capacità  un’  oncia  di 
mercurio  precipitato  per  fe  fola  foia  :  ho 

dif- 
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cHfpodo  T  apparecchio  alla  medefima  gud 
fa  che  nella  fperienza  precedente  ,  e  ho 
fatto  in  modo  che  tutte  le  circodanze* 
fodero  efattamente  le  deffe  .  La  riduzio¬ 
ne  queda  volta  s’ è  fatta  un  po’  più  dif¬ 
ficilmente  che  colf  addizione  del  carbo¬ 
ne  ;  ella  ha  richiedo  più  di  calore ,  e  non 
v’  è  dato  effetto  fendibile ,  fe  non  quando 
la  dorrà  incominciò  leggermente  ad  ar¬ 
roventai  .  Allora  l’aria  s’ è  fprigionata 
a  poco  a  poco  ,  è  pallata  nella  campa-” 
na,  e  fodenendo  il  medefìmo  grado  di 
fuoco  per  due  ore  e  mezza  il  mercurio 
è  dato  ridotto  interamente 

Terminata  l’operazione  da  un  can¬ 
to  fi  fon  trovati  parte  nel  collo  della 
dorta ,  e  parte  in  un  vafo  di  vetro  eh’  io 
aveva  podo  nell’  acqua  fotto  al  becco  di 
lei ,  fette  grotti  e  diciotto  grani  di  mer¬ 
curio  ;  dall’  altro  la  quantità  d’aria  pad 
fata  nella  campana  fi  è  trovata  di  fettan® 
totto  pollici  cubici  ;  onde  fegue  che  quan¬ 
do  tutta  la  perdita  del  pefo  doveffe  ar- 

B  6  tri- 
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tribuirfi  all’  aria ,  ogni  pollice  cubico  di 
quella  avrebbe  dovuto  pefare  un  po’  me¬ 
no  di  due  terzi  di  grano ,  il  che  appun¬ 
to  non  fi  fcofta  molto  dal  pefo  dell’  aria 
comune . 

Dopo  avere  così  fidati  quelli  primi 
rifultati ,  io  mi  fon  fatto  premura  di  fu- 
bito  fottomettere  i  78.  pollici  cubici  d’a¬ 
ria  che  avea  ottenuto  a  tutte  le  pruove 
opportune  per  determinarne  la  natura  , 
ed  ho  riconofciuto  con  grandiflima  ma¬ 
raviglia  i.°  ch’ella  non  era  atta  a  com¬ 
binarli  coll’  acqua  per  via  di  agitazione. 
2.0  che  non  precipitava  1’  acqua  di  cal¬ 
ce.  3.0  che  non  contraeva  nefluna  unio¬ 
ne  cogli  alcali  itili  o  volatili .  4.0  che 
non  diminuiva  punto  la  loro  qualità  cau- 
flica.  5.  che  potea  fervir  nuovamente 
alla  calcinazione  de’  metalli .  6 ,°  che  era  * 
diminuita  come  l’aria  comune  coll’  addi¬ 
zione  d’ un  terzo  d’aria  nitrofa  ;  finalmen¬ 
te  che  non  aveva  niuna  delle  proprietà 
dell’  aria  fiffa  Lungi  dai  fax  perire  co¬ 
me 
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me  quella  gli  animali ,  fembrava  al  con¬ 
trario  più  acconcia  a  mantenere  la  loro 
refpirazione  \  non  folo  le  candele  e  i  cor¬ 
pi  acce-fi  non  vi  fi  edinguevano  ,  ma  la 
fiamma  vi  fi  allargava  notabilmente,  e 
mandava  più  di  luce,  e  di  chiarezza  che 
nell’  aria  comune .  Tutte  queìle  circodan- 
ze  m’hanno  convinto  appieno  che  quell 
aria  non  fedamente  era  aria  comune,  ma 
eziandio  che  era  più  refpirabile  ,  più  coni- 
buflibile  ,  e  per  confeguenza  più  pura  deli’ 
aria  in  cui  viviamo  . 

Da  ciò  fembra  provato  che  il  prin¬ 
cipio  il  qual  combinali  coi  metalli  du¬ 
rante  la  lor  calcinazione  ,  e  11’  accrefce 
il  pelo,  non  è  altro  che  la  porzione  più 
pura  dell’  aria  mede  lima  che  ne  circon¬ 
da  ,  che  noi  refpiriamo  ,  e  che  palla  in 
quella  operazione  dallo  dato  di  efpanfi- 
bilità  a  quello  di  folidità.  Se  dunque  in 
tutte  le  riduzioni  metalliche,  nelle  quali 
s’adopera  il  carbone,  ella  s’ottiene  nel- 
lo  dato  di  aria  rida ,  al  carbone  medefi- 


mo 
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mo  quell:7 effetto  fi  deve,  ed  è  affai  veri- 
fi  mi  Le  che  tutte  ìe  calci  metalliche  non 
darebbero  che  aria  comune  ,  fe  tutte  ri- 
dur  fi  poteffero  fenza  addizione ,  come  il 
mercurio  precipitato  per  fe  . 

Tutto  ciò  eh’  io  ho  detto  deli’  aria 
delle  calci  metalliche  ,  può  applicarli 
naturalmente  a  quelLa  che  ottieni!  dal 
nitro  per  detonazione  .  SI  fa  da  in  fr¬ 
uì  te  efperienze  già  pubblicate  ,  e  di  cui 
io  ho  ripetuto  un  gran  numero ,  che  la 
maggior  parte  di  quelV  aria  è  nello  fiato 
di  aria  fifia  ,  che  è  mortifera  agli  ani¬ 
mali  che  la  refpirano  ,  che  ha  la  proprie¬ 
tà  di  precipitar  l’acqua  di  calce ,  d’unirfi 
foltanto  colla  calce ,  e  cogli  alcali ,  di 
addolcirli  ,  e  di  farli  crifialiizzare  .  Ma 
ficcome  al  tempo  fiefib  la  detonazione  del 
nitro  non  ha  luogo  che  per  l’addizione 
di  carbone  ,  o  d’un  corpo  qualunque  con¬ 
tenente  del  flogifio  ,  è  verifimile  ,  che 
anche  in  quella  circofianza  fi  faccia  un 
cangiamento  di  aria  comune  in  aria  Uf¬ 
fa  :• 
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fa  r  dal  che  feguirebbe  che  l’aria  combi¬ 
nata  nel  nitro  ,  e  che  produce  le  efplo- 
fioni  terribili  della  polvere,  fia  aria  co¬ 
mune  ,  aria  atmosferica  privata  della  fua 
efpanfibilità . 

Poiché  l’aria  comune  fi  cangia  in 
aria  fifia  quando  combina  fi  col  carbone , 
parrebbe  naturale  il  conchiudere ,  che  Fa- 
ria  fifTa  non  fra  altro,  fuorché  una  com¬ 
binazione  di  aria  comune  ,  e  di  flogifto*. 
Quella  è  l’opinione  del  Sig.  Prìeflley ,  e 
certamente  non  è  fenza  verifimiglianza  - 
Contuttociò  allor  quando  fi  viene  alle 
particolarità  de’  fatti ,  ella  trovafi  con¬ 
traddetta  sì  frequentemente ,  eh’  io  credo 
dover  invitare  i  Filici  ed  i  Chimici  a 
fofpendere  ancora  il  lor  giudizio  :  io-fpe«- 
ro  d’  e  fiere  ben  prefio  in  grado  d’  efporre 
loro  i  motivi  de’  miei  dubbj  » 

S. 
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COSTRUZION  Ey 

e  for^a  d’ ingrandimento 
DE'  TELESCOPI 
a  diverfe  Oculari 

DEL  SIG.  LUDLAM. 

i»  Hr»wn«MM»tBagiacWM>c3Wt 

Sia  A  {Fìg.  i.  )  la  prima  lente  ocula¬ 
re  ,  B  la  feconda  ,  C  la  terza  ,  D  la 
quarta,  E  la  quinta  ec.  ;  Ila  O  la  lente 
oggettiva  ,  ed  OA  affé  del  Telefcopio 
La  pur  l1  affé  comune  di  tutte  le  lenti  . 
Sia  Imw  un  fafcetto  obliquo  di  raggi  , 
che  paffi  attraverfo  alla  lente  oggettiva  , 
e  cada  full’  orlo  eftremo  della  lente  E  , 
che  ad  ella  è  la  più  vicina  .  Sia  0  w 
Falle  del  falcetto ,  e  venga  rifratto  fuccelfi- 
vamente  nelle  linee  wv  yv  t  y  t  s ,  sr  y  r  a , 
che  taglino  (  qualora  fìan  prolungate  ) 
Faffe  dei  Telefcopio  nei  punti  e ,  «T,  y  >  Q> ,  et 
rifpetti vamente  .  Sia  o  il  foco  di  quello 

fa- 
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fafcetto  dopo  la  rifrazione  della  lente 
oggettiva;  e  fiano  d,  c,  b  Ì  fucceffì- 
vi  fochi  dello  beffo  fafcetto  dopo  le  ri¬ 
frazioni  di  ciafcuna  oculare.  Da  ognuno 
di  tali  fochi  lì  tirino  all’ affé  del  Telefco- 
pio  le  perpendicolari  0  x  ,  eg^dh^cz^by^ 
quefte  efprimeranno  i  luoghi  e  le  gran¬ 
dezze  delle  fucceffìve  immagini  o  reali  o 
immaginarie  ;  reali  fono  quelle  che  at¬ 
tualmente  fi  formano,  dimodoché  fareb- 
ber  vifibili ,  fe  i  raggi  ricevuti  follerà 
fopra  a  una  carta  bianca  ;  immaginarle 
fon  quando  i  raggi  dopo  la  rifrazione 
procedono  come  fe  veniffero  da  tali  im¬ 
magini,  o  ad  effe  tendeffero ,  quantunque 
elle  non  fi  formino  attualmente.  Allor¬ 
ché  T  immagine  è  reale  ,  i  raggi  di  ogni 
fafcetto  s’ unifcon  nel  foco;  quand1  è  im¬ 
maginaria  ,  queffi  raggi  dopo  la  rifrazio¬ 
ne  o  divergono  dal  foco  ,  o  convergono 
verfo  di  lui  ,  ma  fenza  mai  unirli. 

Sebbene  ogni  lente  abbia  la  fua  im¬ 
magine  o  reale ?  o  immaginaria,  nella 

co- 
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corruzione  qui  delineata  però  di  reali 
non  ve  n5 hanno  che  due,  la  prima  e  g 
inverfa  ,  e  la  feconda  by  diritta  .  Dee 
cHervarii  ,  che  quando  il  numero  deli5 
immagini  reali  è  pari  ,  Toggetto  fi  vede 
diritto ,  quando  è  difpari  ,  vedefì  rovefeia- 
to  .  Il  Telefcopio  di  Galileo  (*)  in  cui  non 
v5ha  niuna  immagine  reale  fa  vedere  gii 
oggetti  diritti  .  Quello  Telefcopio  non 
può  applicarfi  agii  {frementi  ,  ove  è  ne- 
ceffario  P  incrociccliiamento  de5  fili  ,  per¬ 
chè  quelli  non  pomiofì  collocare  in  luogo 
da  effer  veduti  infìeme  coll5  oggetto  di¬ 
dimamente  * 

Il  punto  eflenziale  nella  corruzione 
de5  Telefcopj  è  folamente ,  che  i  raggi 
dello  ileffo  falcetto  che  entrano  paralle¬ 
li  ,  efeano  Umilmente  paralleli  ;  non  fi  po¬ 
tendo  altrimenti  vedere  didintamente  dog- 

get- 

(*)  Cioè  quello  che  formali  di  una  og¬ 
gettiva  conveiTa,  e  di  una  oculare  concava  , 
e  che  ha  avuto  il  Galileo  per  primo  inveri* 
torà  .  M  Tr. 


getto.  Quindi  gli  intervalli,  e  le  focali 
diftanze  di  tutte  le  lenti  fidar  fi  poflfono 
a  piacere,  eccetto  una  foia,  che  da  que¬ 
lle  devT  eflere  determinata  .  Così  fidata 
ogni  cofa  ,  tranne  la  Turnazione  di  una 
lente ,  per  efempio  C  ,  per  trovare  il  luo¬ 
go  ove  quella  lente  debba  eflere  collocata, 
fuppongafl  che  i  raggi  paralleli  cadano 
filila  lente  oggettiva  0  ,  e  diano  rifratti 
da  lei  ,  e  dalle  lenti  E  e  D  ;  dagli  af¬ 
fanti  intervalli ,  e  dalle  focali  didanze 
di  quelle  lenti  noi  troveremo  i  luoghi 
delle  fucceflfive  immagini  ox ,  eg ,  dh  , 
odia  le  didanze  Oxy  E  g ,  Dh .  Allo 
{fedo  modo  fuppongafi  che  i  raggi  paral¬ 
leli  cadano  full’ oculare  A ,  e  fian  rifratti 
da  lei ,  e  dalla  lente  B  ;  dagli  affanti 
intervalli ,  e  dalle  focali  didanze  di  que¬ 
lle  lenti  avremo  i  luoghi  delle  fuccedlve 
immagini  by  ,  czy  odia  le  didanze  Ay , 
Bz.  Da  DhyBzy  e  dall’  intervallo  DB 
noi  avremo  F  intervallo  totale  h  z ,  Al¬ 
tro  non  reda ,  che  fidare  in  tal  modo  il 
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luogo  della  lente  C  ,  che  i  raggi  diver¬ 
genti  da  d  pollano  dopo  la  rifrazione  in 
C  convergere  verfo  c  ,  offra  che  pollo  h 
per  foco  de’  raggi  incidenti ,  z  fi  a  il  fo¬ 
co  de’  raggi  rifratti  .  Quello  richiederà 
la  foluzione  di  una  equazione  del  fecon¬ 
do  grado ,  e  dovrà  averli  cura  di  aiTume- 

re  la  diftanza  focale  di  C  entro  a  tali 

/ 

limiti  ,  che  quella  equazione  fia  po (libi¬ 
le  .  Se  il  luogo  della  lente  C  è  dato,  e  fi 
cerca  folamente  la  fua  focale  difianza  ,  l’e¬ 
quazione  farà  fempiice ,  e  fempre  poffibile . 

Si  è  detto  di  fopra  [  e  fegue  pure 
da  un  Teorema  algebraico  riabilito  dagli 
Scrittori  di  Ottica  (*)  ],  che  nel  collrui- 
re  d’un  Telefcopio  il  numero  ,  il  luogo,  e 
le  focali  diftanze  di  tutte  le  lenti  eccet¬ 
to  una  fola  prender  fi  polfono  a  piacere . 
Quello  è  vero  però  foltanto  quando  al¬ 
tro  non  fi  confideri  che  il  corfo  di  pochi 
raggi  procedenti  da  un  folo  punto  nell1 
affé  del  Telelcopio  ,  e  fi  cerchi  unica- 


{*)  V.  Smith  art»  2.76, 


men- 
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mente  che  fi  vegga  chiaro  il  mezzo  dell’ 
oggetto  .  Ma  la  cola  va  aliai  altrimenti 
quando  fi  voglia  che  tutte  le  parti  dell’ 
oggetto  fi  veggano  per  quanto  è  pofiìbile 
con  eguale  dillinzione.  Perciocché  allora 
dee  riguardarli  all’aberrazione  che  foffrono 
i  falcetti  efiremi  nel  paflare  attraverfo  alle 
oculari  ;  e  il  numero  ,  il  luogo  ,  e  le  focali 
difianze  delle  oculari  debbono  elfer  tali  da 
fcemare  almeno  ,  fe  non  togliere  affatto 
quelle  aberrazioni  .  Egli  è  imponìbile  il 
paragonare  accuratamente  il  merito  del¬ 
le  diverfe  combinazioni  delie  oculari  , 
che  da  varj  fono  fiate  proporle  a  quello 
fine  ,  fenza  entrare  troppo  particolar¬ 
mente  nella  teoria  delle  aberrazioni  .  Si 
offervi  però  in  generale  che  in  ogni  len¬ 
te  quanto  maggiore  è  la  difianza  focale  » 
e  minore  l’apertura,  tanto  minore  farà 
1’  aberrazione  de’  raggi  rifratti  o  dipenda 
dall’  ine  vi  tabil  difetto  delia  figura  delle 
lenti  o  dall’  ineguale  rifrangibilità  de’ 
raggi  della  luce.  Quindi  a  cofe  eguali  quei 

Te- 
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Telefcopio  è  migliore,  in  cui  le  oculari  han¬ 
no  maggiore  focal  diftanza  ,  e  minore  aper¬ 
tura  ,  mafììmamente  quelle  che  rifguardano 
la  formazione  dell’  ultima  immagine  :  folo 
alla  lente,  con  cui  vedefi  l’ultima  im¬ 
magine  ,  può  accordarli  una  corta  focal 
didanza ,  fpecialmente  ove  la  fua  apertu¬ 
ra  fi  poffa  proporzionatamente  ridringe- 
re  .  Poiché  fehbene  queda  lente  ingran- 
difca  i  difetti  già  cagionati  nell’  ultima 
immagine  •dagli  altri  vetri  ,  non  ne  crea 
però  di  nuovi  ;  e  noi  troviamo  per  efpe- 
rienza ,  che  ufar  fi  podbno  per  microfco- 
pj  delle  lenti  femplicì  ancorché  grof- 
fe  fenzachè  rendano  indi  finto  l’oggetto  , 
o  lo  tingano  d’  alcun  colore  draniero . 

Tra  le  varie  fpecie  di  Teiefcopj  fat¬ 
ti  di  lenti  convefle ,  e  ordinati  a  modrar 
diritto  1’  oggetto ,  quelli  che  fon  compodi 
di  quattro  o  cinque  oculari  ,  fon  preferi¬ 
bili  a  quelli  che  ne  han  meno  .  Quanta 
minori  lenti  contengonfi  nel  tubo  ocula¬ 
re  ,  tanto  maggiore  debLV  effere  la  rifra¬ 
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zione  de1  falcetti  eftremi  a  ciafcuna  len¬ 
te,  fuppofto  che  la  fomma  di  tutte  le 
rifrazioni ,  odia  tutto  il  cambiamento  nel¬ 
la  direzione  di  quelli  fafcetti  fia  il  me¬ 
de  fimo  .  Perciocché  febbene  moltiplican¬ 
do  le  oculari  il  numero  delle  rifrazioni 
venga  accrefciuto ,  ciò  non  ottante  fe  la 
quantità  di  ciafcuna  rifrazione  farà  dimi¬ 
nuita  proporzionatamente,  la  fomma  di 
tutte  le  aberrazioni  in  quelli  fafcetti  fa¬ 
rà  pure  notabilmente  diminuirà  (*)  ,  e 
la  perdita  di  luce  nel  pattare  attraverfo 
a  maggior  numero  di  vetri  farà  pure  affai 
poco  confiderabile  .  Coerentemente  a  quello 
principio  noi  troviamo  ,  che  un  oggetto 
veduto  attraverfo  a  due  lenti  convetto- 
conveffe  della  medefima  forma  e  patte 
1’  una  full'  altra  appare  affai  piu  diftìnto 
pretto  agli  orli  di  quelle  lenti  ,  che  ve¬ 
duto  attraverfo  a  una  lente  fola  ,  la  cui 
focale  dittanza  fia  eguale  a  quella  di  amen- 

due 

(*)  V.  le  Tranjaz .  Filo/,  per  l’anno  1753» 
Voi.  48,  p.  104. 
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due  combinate  infieme  .  Similmente  due 
lenti  piano-conveffe  ed  eguali  molfran 
F  oggetto  più  dipinto  a’ loro  bordi  quando 
fi  toccano  colle  faccie  convelle  ,  che  al¬ 
trimenti  ,  maffime  fé  fono  applicate  ad 
un  Telefcopio»  Le  aberrazioni  pertanto 
procedenti  dalla  figura  delle  oculari  ver¬ 
ranno  diminuite  colf  accrefcere  il  nume- 
re  ,  e  fcemare  la  quantità  delle  diverfe 
rifrazioni .  Il  principio ,  fu  cui  le  aber¬ 
razioni  dell’  altro  genere  corregger  fi  deb¬ 
bono  ne’  fafcetti  ellremi ,  fi  è  che  i  rag¬ 
gi  colorati  ?  in  cui  un  raggio  eterogeneo 
è  feparato  da  una  rifrazione ,  unir  fi  deb¬ 
bono  di  bei  nuovo ,  o  più  Erettamente 
parlando  fi  debbono  far  procedere  paral¬ 
leli  a  fe  fi  elfi  da  un’  altra  eguale ,  e  con¬ 
traria  rifrazione .  Noi  abbiamo  un  efem- 
pio  dell’  applicazione  di  quello  principio 
nel  telefcopio  compollo  di  tre  eguali  ocu¬ 
lari  convelle  5  dove  f  eguali  e  contrarie 
rifrazioni  ne'  raggi  di  que’  fafcetti  che 
pattano  vicino  agli  orli  delie  oculari 


Teìefcopj .  49 

il  correggono  fcambievolmente  sì  be¬ 
ne  ,  che  gli  oggetti  veduti  nell’  eftre- 
mità  del  campo  fono  liberi  interamen¬ 
te  da  ogni  ftraniero  colore  .  (*) 

Si 


(*)  Cioè  da  ogni  tinta  vifibile  ,  la  quale 
generalmente  è  prodotta  fole  dalle  ocuìari  , 
e  fono  quelle  fole  lenti  ,  che  cagionano  quel¬ 
la  forte  iride  ,  che  vedefi  tanto  comunemen¬ 
te  ne5  teìefcopj  attorno  agli  orli  del  campo  ; 
poiché  i  colori  de1  raggi  incidenti  ,  non  fo¬ 
no  dalla  lente  oggettiva  feparati  abbaftanza 
da  effer  tutti  vilìbiii  all’orlo  di  ciafcun  og¬ 
getto,  come  avviene  nel  prifma  .  Veramen¬ 
te  i  colori  eftremi  fi  poffon  difcernere  quan¬ 
do  vi  ha  un  fotte  contrailo  di  luce  ,  e  di 
ombra  ;  ma  P  effetto  di  quefia  difperfione 
della  lente  oggettiva  fi  riduce  per  lo  più 
a  render  confufa  nel  Telefcopio  la  rappre- 
ientazione  delP  oggetto,  mal  definite  le  fue 
parti,  e  ìndifiinri  i  contorni  .  Qualunque 
fia  il  difetto  in  quefia  rapprefentazione  pro¬ 
dotto  dalla  lente  oggettiva  ,  egli  farà  lo 
ffefTb  in  qualunque  fua  parte  :  laddove  quei 
V.  XVL  '€  che 
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Si  può  coftruire  un  Teiefcopio  con 
tre  fole  lenti  convede  ,  cioè  un  oggetti¬ 
va  e  due  oculari,  che  moftri  l’oggetto 
diritto  ;  ma  il  rovefciamento  della  prima 
immagine  dee  farli  in  quello  cafo  tutto 
intero  colla  rifrazione  di  una  fola  lente, 
cioè  quella  di  mezzo  ,  odia  la  feconda 
oculare.  In  quella  fpecie  di  Teiefcopio 
gli  errori  provenienti  dalla  diverfa  rifran¬ 
gibilità  della  luce  non  poffono  compen- 
farfi  colie  rifrazioni  contrarie  delle  lenti 
che  danno  fra  le  due  immagini  ,  poiché 
di  tali  lenti  non  ve  n’  ha  allora  che  una 
fola ,  ficchè  la  feconda  immagine  che  ve- 
ded  attraverfo  l’ oculare ,  deve  edere  ne- 

ceda- 


che  fono  prodotti  dalle  lenti  oculari  fono 
di  ver  fi  fecondo  la  parte  del  campo  in  cui  ve¬ 
de  fi  la  rapprefentazione  .  L5  indiftinzione  del¬ 
la  prima  pittura  formata  dalla  lente  ogget¬ 
tiva  non  può  rimediarli  colle  oculari  ,  ma  i 
colori  ,  che  quelle  cagionerebbero  fi  podono 
prevenire  col  proporzionarle  ,  e  combinarle 
convenevolmente.  V  Aut. 
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ceflariamenté  confufa .  Diffatti  gli  oggetti 
veduti  per  mezzo  di  un  tal  Teiefcopio 
appajono  così  indirtinti  ,  e  colorati  ,  che 
iebbene  la  fua  corruzione  fia  la  più  fe tri¬ 
plice  di  ogn’  altra  comporta  di  lenti  con¬ 
verte  ,  e  rapprefentante  l’oggetto  diritto , 
nondimeno  non  fi  è  ancor  mefla  in  pra¬ 
tica  :  quantunque  predo  Smith  (  Ottica 
art.  275.  )  polla  trovarli  la  regola  per  com¬ 
binare  le  lenti ,  e  determinare  l’ ingran¬ 
dimento  di  limili  Telefcopj . 

Nella  coflruzione  qui  delineata  la 
lente  E  che  intercetta  i  raggi  innanzi 
che  la  prima  immagine  fia  formata  di- 
minuifce  bensì  V  ingrandimento  y  ma  ac- 
crefce  la  dirtinzione ,  fcemando  il  diame¬ 
tro  dell’  aperture  delle  lenti  D  e  C  .  Il 
fafcetto  ertremo  0  w  ,  che  diverge  da  O 
sdendo  rifratto  dalla  lente  E  in  w  v  dì- 
vien  convergente  verfo  l’arte  del  Teiefco¬ 
pio  ,  dimanierachè  fe  forte  prolungato ,  ii 
taglierebbe  in  s  .  Con  quello  mezzo  il  fe- 
midiametro  della  lente  D  è  ridotto  a  Dv  \ 

C  2  lad- 
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laddove  fe  la  prima  immagine  reale  folle 
fiata  formata  in  o  x  dalla  fola,  oggettiva 
-(  continuando  in  quello  cafo  il  fafcetto  O  o 
a  divergere)  il  femidiametro  Dv  dovreb¬ 
be  erter  più  grande  dell’ immagine  o  x  per 
comprenderla  . 

I  raggi  appartenenti  a  quello,  e  a 
ciafcun  altro  fafcetto  ,  che  divergono  da  e  g 
prima  immagine  reale  debbonfi  rendere 
di  bel  nuovo  convergenti  per  via  delle 
due  lenti  D,  e  C,  ficchè  venga  a  for¬ 
marli  la  feconda  immagine  diritta.  A  que¬ 
llo  fine  fi  impiegano  due  lenti  ,  perchè 
dalle  loro  contrarie  rifrazioni  gii  errori 
nella  feconda  immagine  fono  diminuiti* 
Supporto  pertanto  che  le  loro  convertita 
fiian  eguali ,  e  che  i  raggi  del  fafcetto  (  ri¬ 
fratto  in  ut)  vadano  paralleli  fra  le  len¬ 
ti  D  e  C  ,  o  quafi  paralleli ,  egli  è  evi¬ 
dente,  che  la  dirtanza  focale  di  D  farà 
eguale  alla  diftanza  e  v  eguale  a  p  D  ,  o 
a  un  di  predo  ;  perciò  le  lenti  D  e  C  aven¬ 
do  una  corta  foca!  diftanza ,  non  ammet¬ 


te- 
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ieranno  un’apertura  maggiore  di  ox.  De¬ 
ve  oiTervarfì  inoltre  ,  che  quello  fafcetto 
il  quale  prima  divergeva  dall’  affé  del 
Telefcopio  coll’angolo  ivOE ,  dopo  lari- 
frazione  delle  lenti  E  e  D  converge  ver- 
fo  di  lui  nell’  angolo  v  £  Z)  ,  laonde  il 
cangiamento  totale  or  prodotto  nella  di¬ 
rezione  di  quello  fafcetto  è  eguale  alla 
fomma  dei  due  angoli  w  OE ,  e  v  £  D .  Per 
l’ interpofizione  della  lente  E  quello  can¬ 
giamento  fi  fa  qui  con  due  rifrazioni 
in  w  e  v  ,  laddove  altrimenti  farebbe!! 
fatto  colla  rifrazione  della  fola  lente  D  . 

Nella  llefla  maniera  l’altra  lente  B 
che  intercetta  i  raggi  prima  che  fia  for¬ 
mata  la  feconda  immagine  reale,  dimi- 
nuifce  è  vero  l’ingrandimento,  ma  ren¬ 
de  l’immagine  più  diftint  a .  Il  fafcetto 
diremo  ,  che  abbiam  finora  confiderato 
dopo  la  rifrazione  in  t  per  via  della  len¬ 
te  C  diverge  dall’  alfe  del  Telefcopio  , 
procedendo  come  fe  venilfe  dal  punto  y  \ 
ma  elfendo  rifratto  dalla  lente  B  in  sr  è 

C  3  refo 
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refo  convergente  di  modo  che  fé  foffe 
prodotto,  taglierebbe  l’ affé  del  Telefco- 
pio  in  &  .  Quello  diminuifce  l’ultima 
immagine,  riducendola  da.  c  z  a  b y  \  e 
come  quella  è  l’ immagine  che  fi  vede 
attraverfo  l’oculare  A  la  lente  B  dimi- 
nuifce  l’ingrandimento.  Convergendo  in 
quella  guifa  Pellremo  falcetto  sr  fopra 
all’  oculare  A  ,  il  femidiametro  di  quella 
lente  farà  ridotto  ad  A  r ,  laddove  fe  la 
lente  B  non  fi  foffe  frappofla ,  continuan¬ 
do  Peffremo  fafcetto  t  se  a  divergere  da/, 
il  femidiametro  di  quella  lente  oculare  , 
avrebbe  dovuto  effer  maggiore  dell’  im¬ 
magine  cz  per  tutta  comprenderla  nel  fuo 
campo .  Siccome  una  piccola  apertura  dell’ 
oculare  A  balla  ad  abbracciare  tutta  l’im¬ 
magine  quando  i  fafeetti  cadono  fovra  lei 
convergenti  a  quello  modo,  lì  può  per¬ 
mettere  eh’  ella  abbia  una  minore  diffan- 
za  focale ,  e  compenfare  così  la  perdita 
dell’  ingrandimento  prodotta  dall’  inter- 
pofizione  della  lente  B  ,  fenza  accre- 

feere 
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fcere  F  aberrazione  de’  falcetti  eftremi  . 

La  verità  di  tutto  quello  può  dimo- 
firarfi  fperimentalmente  in  qualunque  Te- 
iefcopio  di  quella  o  di  fimiie  collruzio- 
ne.  Levifi  la  feconda  oculare,  e  allun¬ 
ghili  il  tubo  per  rendere  nuovamente  l’im¬ 
magine  diftinta ,  e  11  troverà  accrefciutq 
l’ingrandimento,  diminuito  il  campo,  e 
forfè  indiftinto  predo  agli  orli . 

Nel  microfcopio  compollo  comune¬ 
mente  fi  frappone  una  lente  larga ,  e  di 
lungo  foco  tra  l’oggettiva  ,  e  l’ immagine 
da  lei  formata.  Il  Telefcopio  aftronomi- 
co  Umilmente  fi  fa  fpeflo  con  due  oculari , 
una  di  cui  fi  mette  fra  loggettiva,e  l’im¬ 
magine.  Ma  quefte  coflruzioni  procedono 
fililo  fiefiò  principio,  e  tendono  a  far  più 
difiinto  lo  ftromento  collo  fieffo  campo,  e 
lo  fieffo  ingrandimento  ,  o  dato  quello  ad 
accrefcere  il  campo  ,  e  confervar  tuttavia  la 
diluzione  fui  bordi  (*)  .  Quan- 

(*)  Nell’ Art.  638.  delle  olfervazion i  ai 
ine  dell’  Ottica  di  Smith  fi  dà  una  regola 

C  4  per 
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Quando  parecchi  fafcetti  cadono  fuli' 
oculare  A  convergenti  come  fopra,  que¬ 
lla  lente  d'ordinario  fi  fa  piano-convefla , 
e  la  parte  piana  fi  volge  verfo  l’occhio , 

ca- 

g—T—  »**  1  *■  I  ■■■■■'.  . . - ’  - - — 

per  trovare  il  foco  di  due  oculari  che  deb- 
banfi  foflituire  in  luogo  di  una  fola  lenza 
alterare  l’ingrandimento,  o  il  campo  .  Quella 
regola  ,  che  generalmente  vien  dagli  Arte¬ 
fici  praticata,  è  la  feguente  :  la  diftanza  fo¬ 
cale  della  prima  di  quelle  oculari  (  cioè  di 
quella  che  è  più  vicina  ali5  occhio  debb*  ef¬ 
fe  re  di  due  terzi  della  data  foca!  diftanza 
dell’  oculare  femplice  ,  e  la  fua  apertura  un 
ferzo  dell’  apertura  di  quella  lente  ;  la  di¬ 
ftanza  focale  della  feconda  di  quelle  oculari 
deve  eflfer  doppia  di  quella  deli’  oculare  fem** 
plice,  e  1’ apertura  eguale  a  .quella  della  ocu¬ 
lare  mede  firn  a  .  L’ intervallo  fra  quelle  due 
lenti  deve  edere  un  terzo  della  data  foca] 
diftanza  della  oculare  femplice  \  e  quella  che 
è  predo  all*  oggettiva  fi  deve  a  lei  accolla* 
re  di  più,  che  non  fi  farebbe  coll’  oculare 
femplice  »  di  un  doppio  della  focal  diftanza 
della  medefima  femplice  oculare  .  Amen- 

due 
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cadendo  in  quello  cafo  gli  eftremi  falcet¬ 
ti  ,  ed  ulcendo  dalla  lente  piti  perpendi¬ 
colarmente  ,  che  fé  folle  conveffo-convef- 
fa .  Allorché  quelli  fafcetti  convergono 

affai 


due  quelle  oculari-  elTer  devono  piano-con- 
veffe  ,  e  colla  faccia  piana  rivolta  verfo  Coc¬ 
chio  ,  la  dillanza  di  cui  dalia  prima  di  lo¬ 
ro  dev’  effere  un  terzo  della  dillanza  focale 
dell’oculare  femplice.  Vuoifi  offervare  che 
la  dillanza  focale  dell’  oculare  vicina  ali’ oc¬ 
chio  è  a  quella  delP  oculare  femplice  in  ra¬ 
gione  di  i  a  2  ;  ma  allora  la  fua  apertura  e 
diminuita  in  ragione  di  3  a  1  ;  l’apertura 
deli’  altra  oculare  è  eguale  ,  e  deve  anche 
effer  piuttoflo  minore  di  quella  della  ocula¬ 
re  femplice  e  la  fua  dillanza  focale  e  rad¬ 
doppiata  ,  ficchè  il  Telefcopio  deve  effere 
fuor  d’ogni  dubbio  più  didimo  vicino  agli 
orli  del  campo  con  due  oculari  di  tal  fatta, 
che  con  una  fola  . 

Un’  altra  combinazione  di  due  oculari 
pel  mede  fimo  fine  pub  trovarli  nella  Diot¬ 
trica  di  Huygen  prop.  5  1», 

C  5 
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affai  pili,  come  ne’  teiefcopj  di  riflettici 
ne ,  fi  adopera  per  la  ffeffa  ragione  un 
menifco  in  luogo  di  lente  oculare  . 

Se  T  oggetto  foffe  veduto  ad  occhio 
nudo  in  O  centro  dell*  oggettiva  ,  appa¬ 
rirebbe  lotto  un  angolo  eguale  ad  o  0  x  ; 
ma  quando  è  veduto  attraverfo  al  Te- 
lefcopio  dall’  occhio  collocato  in  a,  ap¬ 
pare  Tetto  l’angolo  ra.A,  La  proporzio¬ 
ne  di  quelli  angoli  dà  l’ingrandimen¬ 
to  dei  Telefcopio  ,  effendo  il  primo 
all’  ultimo  come  1’  unità  ad  un  nume¬ 
ro  ,  che  efprime  la  forza  d’  ingrandi¬ 
mento  . 

Da  o  effremità  della  prima  immagi¬ 
ne  tirili  una  linea  oE  attraverfo  ai  cen¬ 
tro' della  lente  E,  e  quella  determinerà 
la  feconda  immagine  eg.  Imperocché  fic- 
come  l’oggetto  ,  e  la  prima  immagine  fot- 
tendono  angoli  eguali  nel  centro  deli’  og¬ 
gettiva  che  forma  quell’  immagine  ;  così 
la  prima  immagine  o  x  (  confiderata  ora 
come  un  oggetto),  e  la  feconda  eg  fot- 

tende- 
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tenderanno  angoli  eguali  nel  centro  della 
lente  E  ,  che  forma  la  feconda  immagi¬ 
ne  ;  poiché  la  linea  E  o  confiderata  come 
un  raggio  appartenente  al  foco  o  e  inci¬ 
dente  nella  lente  E  non  fofifre  cangiamen¬ 
to  dalla  rifrazione  (*).  Similmente  la  li¬ 
nea  Ded  condotta  per  Peftremità  e  del¬ 
la  feconda  immagine  e  pel  centro  della 
lente  D  ,  determinerà  la  terza  immagi¬ 
ne  D  h  formata  da  quella  lente  D.  Allo 
fieffo  modo  fi  tiri  da  d  per  C  la  linea  dC  c  , 
ed  effa  determinerà  l’ immagine  cz,  for¬ 
mata  dalla  lente  G  .  Da  c  per  B  fi  ti¬ 
ri  cb  B  y  e  quella  determinerà  P  immagi¬ 
ne  by  formata  dalla  lente  B  .  Finalmen¬ 
te  da  h  fi  tiri  bA  pel  centro  della  len¬ 
te  A  e  determinerà  l’immagine  formata 
da  quella  lente  ad  una  difiranza  infinita  ; 
o  più  propriamente  parlando  ,  i  raggi  di¬ 
vergenti  dal  punto  b  dopo  la  rifrazione 
in  A  procederanno  paralleli  a  bA, 

Ora 


(*)  Smith  Ottica  art.  225?.  e  245. 
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Ora  l’angolo  oOx  farà  all5  ango¬ 
lo  r  a,  A ,  o  al  fuo  eguale  b  Ay  in  ra¬ 
gion  compofla 


di 

o  0  x 

ad 

o  E  x 

di  o  E  x 

0 

eEg 

a 

eDg 

di  eDg 

0 

dD  h 

a 

d  C  h 

di  dCh 

0 

c  C  z 

a 

cBz 

di  c  B  z 

o 

b  B  y 

a 

b  Ày 

oO  x  :  o 

E  x  : 

:  E  x 

« 

• 

0  x 

eEg  :  e 

Dg  : 

Dg 

• 

• 

Eg 

dD  b  :  d 

Ch  : 

Ch 

». 

e 

Db 

c  Cz  :  c 

Bz  : 

Bz 

0, 

» 

Cz 

bBy  \  bAy  : 

Ay 

« 

• 

B  y 

OiTìa  prendendo  i  diverfi  termini  di  que¬ 
lle  ultime  ragioni  alternatamente  ,  noi 
abbiamo  il  tutto  in  una  ragione  compo¬ 
fla  di  Ex  ad  Eg,  di  Dg,  a  Db,  di  C  h 
a  Csjdi  #2  a  B  y ,  e  finalmente  di  Ay 
ad  Ox.  Vale  a  dire  in  una  ragion  coni* 
polla  delle  diverfe  ragioni  della  difianza 
focale  dei  raggi  incidenti  in  ciafeuna  lente 
a  quella  de’  raggi  emergenti,  e  della  diftan- 
za  focaie  delia  lente  oculare  a  quella  della 
lente  oggettiva .  In 
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In  altra  guifa:  Se  il  Teiefcopio  fof- 
£e  comporto  (blamente  di  un’ oggettiva ,  e 
di  un’  oculare ,  e  fi  vede  (Te  (blamente  la. 
prima  immagine  ox  attraverfo  alla  len¬ 
te  A ,  l’ ingrandimento  farebbe  nella  ra¬ 
gione  della  dirtanza  focale  dell’  oculare 
a  quella  dell’  oggettiva  (*) .  Ma  fe  l’ulti¬ 
ma  immagine  by  per  l’interpofrzione  di 
più  oculari  fi  renderà  maggiore  o  mino¬ 
re  di  ox  ,  anche  f  ingrandimento  farà 
nella  medefima  proporzione  accrefciuto  o 
fcemato  .  Egli  farà  adunque  in  una  ra¬ 
gion  comporta  della  dirtanza  focale  dell8 
oculare  a  quella  dell’  oggettiva,  e  della 
grandezza  della  prima  immagine  ox  a 
quella  dell’  ultima  b y .  Ma  quelle  imma¬ 
gini  fono  in  ragion  comporta 


di 

0  X 

ad 

'g 

0 

di  E  x 

ad 

Eg 

di 

eg 

a 

dh 

o 

di  D  g 

a 

Dh 

di 

dh 

a 

cz 

0 

di  Ch 

a 

C  z 

di 

cz 

a 

by 

0 

di  By 

a 

B  z 

come  prima  dunque  ec.  Nel- 


(*)■  Smith  Ottica  art»  zzo. 
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Nelle  rifìelììoni  delle  fuperficie  sfe¬ 
riche  avviene  efattamente  lo  dello  ,  co¬ 
me  nelle  rifrazioni  attraverfo  alle  lenti  : 
poiché  in  quelle  l’oggetto,  e  l’immagi¬ 
ne  fottendono  eguali  angoli  nel  vertice 
dello  fpecchio  (dove  l’ alle  del  Telefco- 
pio  interfeca  lo  fpecchio  medelìmo  )  , 
come  in  quelle  fottendono  angoli  eguali 
nel  centro  della  lente  * 

Se  i  raggi  dello  dedo  fafcetto  vati 
paralleli  fra  due  lenti ,  come  fra  Z>,  e  C, 
le  linee  Dedy  cCD  condotte  dai  centri 
di  quelle  lenti  all’ immagine  comune  dh 
(rimoffa  ad  una  didanza  infinita)  faraii 
parallele,  gii  angoli  in  Dy  e  G  faranno 
eguali,  Timmagine  eg  farà  all’ immagine 
cz  come  D  §  a  Cz  ,  e  i  termini  D  /;, 
Ch  effendo  nella  ragione  di  uguaglianza 
nel  comporre  le  diverfe  ragioni  potran¬ 
no  fi  ommettere.  I  Telefcopj  di  quello 
genere  fi  poflbn  anche  confiderare  come 
una  combinazione  di  due  altri  Telefcopj , 
e  fecondo  quello  principio  fi  può  calcolare  la 
loro  forza .  Co- 
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Corollario  L  Quindi  fe  il  medefimo 
(ìftema  di  oculari  farà  applicato  a  diverfe 
oggettive,  la  forza  d’ ingrandimento  farà 
direttamente  come  le  focaii  didanze  delle 
medefìme  oggettive. 

Corollario  IL  La  larghezza  di  tutto 
il  fafcetto  di  raggi  l  m  che  cade  full’  og¬ 
gettiva  farà  alla  larghezza  del  medefimo 
quando  efce  dall1  ultima  lente  in  r  ,  co¬ 
me  la  forza  d’ingrandimento  all’  unità. 
Poiché  la  fua  larghezza  in  0  è  alla  iar-, 
ghezza  in  w  quando  cade  fopra  la  lente 
E  come  oO  ad  owy  o  come  Ox  ad  Ex . 
Similmente  la  larghezza 

in  w  a  quella  in  v  come  E g  a  &g 

in  v  a  quella  in  t  come  Db  a  Ch 

in  f  a  quella  in  s  come  C  z  a  B  z 

in  i'  a  quella  in  r  come  B y  ad  Ay 

le  quali  ragioni  interne  compode  forma¬ 
no  quella  della  forza  d5  ingrandimento 
all’  unità . 

La  qui  anneffa  Figura  è  prefa  da  un  Te- 
lefcopio  di  Dollond  .  Le  didanze  dell5  ocula¬ 


ri 
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ri  una  dall5  altra ,  e  dalle  diverfe  immagini 

fi  fono  qui  ridotte  alla  metà  delle  loro  di- 

\ 

ffanze  reali,  e  le  aperture  fi  fono  làfciate 
quali  fono  nei  Telefcopio  .  Il  luogo  dell* 
oggettiva  non  fi  può  rapprefentare  con¬ 
formemente  a  quello  che  ha  nel  Teiefco¬ 
pio  ;  ma  per  avere  una  perfetta  idea  di- 
tutto  lo  firomento  ,  fi  foggiungono  qui 
in  pollici  e  decimali  le  dimenfioni  di  eia- 
fama  fua  parte . 

Poi. 

Foco  di  A  zzz  1,6 
B  —  2  ,  6 

C  —  3,2 

D  —  3,2 

E  —  6  ,  8 
O  —  66  ,  6 

Poi. 

Intervallo  fra  A  e  B  ~  2  ,  6 

B  e  C  —  3  ,  2 

O  e  D  —  2  ,  95 

D  e  E  —  3,  9 

E  e  0  64  j  25 


Di 


Telefcopj.  65 

Da  quefte  dimenfioni  i  luoghi  delle  dìver- 
fé  immagini,  e  dei  punti,  in  cui  gli  affi, 
de’  falcetti  (  prolungati  )  tagliano  l’afie  del 
Telefcopio  fi  calcolano  come  fegue 

Pei  luoghi  dell’  immagini  Poi. 
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Quindi  il  Telefcopio  ingrandire 
!(■)  ,264  ,  offia  quali  30  volte. 

L’  apertura  Im  è  di  poi.  2,25  j 
onde  il  diametro  dei  falcetto  emergente 
è  di  poi.  e  5  075  . 

Il  diametro  della  prima  immagine 
0  x  è  ai  diametro  deli’  ultima  by  come 
66 , 6  ad  1  5  6  X  3°  9  0  come  66  5  6 
a  48  5  vale  a  dire  come  1  5.3875  ad  1  . 

Perciò  quando  il  diametro  apparente 
del  Sole  fottende  un  angolo  di  32  6"  , 
la  Tua  ultima  immagine  in  quello  Tele¬ 
fcopio  avrà  di  diametro  0,4482  di  un 
pollice . 

Il  diametro  dell’  apertura  della  len¬ 
te  Ey  che  limita  il  campo  è  un  pollice 
e  due  decime ,  onde  il  maflimo  angolo 
della  vifione  è  i.°  4'  . 

Fi 


Delia 


6« 

Della  differente  quantità  di  Pioggia 
che  cade  ne  diverjì  luoghi 

Del  Signor 

PIETRO  WARGENTIN. 

Atti  de  IP  Accad.  di  Svezia  , 

r  -  -  n  -'Il  I  — ■■■  I  I  I  II  I  .tirr-n H— IW  ini —  i  i  n  ■  ■  ■ninni  nr  i  ht 

*— — | - —  -  i  ir  i  ■  i  i  i  ■ — ■  n»r  — .  -  i-  - 1  ■■  ■  —  iiiibmiiiii  rmri- 

^Ebbene  ia  pioggia  ci  fembri  necefla- 
^  riilììma  alla  vita  sì  animale ,  che  ve¬ 
getale  ,  pure  troviamo  efìerne  molto  dif¬ 
ferente  la  quantità  ne’  diverfi  luoghi .  In 
alcuni  Paefì  di  rado  piove  ,  o  non  mai  ; 
e  così  avviene  in  una  parte  dell’  Egitto 
fuperiore ,  ove  appena  ogni  due  o  tre  an¬ 
ni  cade  alcuna  goccia  (i)  ;  e  lo  fteflo  fi 
olTerva  in  qualche  parte  dell’Arabia  (2)  . 
Nella  Colonia  francefe  di  Pondichery  fu 
ia  Colia  di  Coromandel  d’ordinario  non 

piove 

(1)  Haffelquifls  Rei  [e  . 

(2)  Hìft.  già,  dss  Voyag,  torri,  1.  pag. 
338.  in  8.° 
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piove  mai  in  tutto  Tanno  ,  fe  non  per  fet¬ 
te  o  otto  giorni  alla  fine  cT  Ottobre  (i) . 
V5  hanno  per  lo  contrario  de’  Paefi  ,  ove 
piove  quali  ogni  dì .  Il  Signor  de  la  Conda¬ 
mine  fa  menzione  d7  un  luogo  felvofo 
d’America ,  ove  generalmente  di  undici 
me  fi  dell’  anno,  e  taior  anche  dell’  anno 
intero  ,  appena  palla  fenza  pioggia  un  gi.Gr- 
no  foio  (2). 

Nella  maggior  parte  de’  Paefi  caldi 
v'  hanno  certi  meli  dell5  anno  Tempre  pio- 
voli ,  mentre  gli  altri  fono  collantemente 
afciutti ,  e  feretri .  Il  numero  de5  meli  pio- 
vofi  non  è  Tempre  lo  delio .  La  fra g ione 
delle  piogge,  (che  colà  fi  chiama  Inver¬ 
no  ,  febbene  il  caldo  non  fìa  minore  ) 
dura  in  alcuni  luoghi  1,2,0  anche  3 
meli  ,  e  in  altri  5  ,  e  6  di  feguito  . 
Molti  paefi  hanno  due  dagioni  piovofe 
ali’  anno .  I  meli  defd ,  che  in  un  paefe 

fono 

LllUil'l»  — I  II'  I  »■  »■!  Il  1  ■■'■■■!  inni —p  1  .  1  . 1  I  II  y  — »  ■  un  I  - 

(r)  Hi  fi.  gén.  des  Voyag .  tom.  56. 

(2)  Relation  dd  un  Voyag  e  par  la  riviere 
des  Amazpn.es  „ 
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fono  provofi ,  in  un  altro ,  che  non  è 
molto  dittante ,  fono  fereni ,  e  afciutti  (*)  . 
O (fervali  però  che  generalmente  ogni  an¬ 
no  negli  fletti  luoghi  i  medeùmi  mefi  fo¬ 
no  fempre  limili ,  T vi  pertanto  è  facile 
il  prevedere  le  ttagioni  venture  ;  e  gli 
abitanti  fu  quella  previlione  regolano  la 
loro  domettica  economia  ,  e  i  loro  lavo¬ 
ri  :  elfi  (emiliano  ,  e  piantano  il  grano 
e  altri  vegetabili  alla  ttagion  piovofa  sì 
di  buon’ora,  che  lìano  giunti  al  loro  pie¬ 
no  crefcimento  quando  la  ficcità  fottentra  ; 
e  fe  alcuna  pianta  deve  pur  crefcere  in 
tale  ilagione  ,  è  necelfario  adacquarla  ; 
per  la  qual  cola  vi  fono  pronti  i  mezzi , 
cioè  i  pozzi ,  i  rufcelli  ,  gii  (lagni ,  e  al¬ 
tri  limili  luoghi  ,  chex  fomminiftran  ac¬ 
qua .  Inoltre  in  alcuni  paefì  alla  man¬ 
canza  d’ acqua  fupplifcono  le  abbondanti 
rugiade ,  o  le  inondazioni  de’  numi  che 
In  certe  determinate  ttagioni  per  la  pia¬ 
nura 

__  -  - 
(*)  Hifl.  gin.  dcs  Voyag.  tom.  42,  pag.  -700. 
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mira  ampiamente  fi  fpandono .  Di  quelle 
inondazioni  con  maravigiiofe  opere  fanno 
trarre  profitto  gli  Egizj  per  mezzo  di 
canali 5  di  trombe,  e  d’argini,  co’  quali 
F  acqua  dividono,  trattengono,  e  mode¬ 
rano  a  piacimento  (*)  . 

Circa  la  quantità  di  pioggia  che  ca¬ 
de  ne’  paefi  caldi  io  non  ho  trovata  al¬ 
cuna  offervazione  :  probabilmente  vi  farà 
molta  differenza  ne’  varj  luoghi ,  e  negli 
anni  aiverfi. 

Nella  maggior  parte  delle  regioni 
efiflenti  nella  Zona  temperata  ,  in  cui 
v’è  pur  l’Europa,  non  hanno  le  piogge 
certe  regolari  {ragioni ,  ma  cadono  in  tut¬ 
ti  i  tempi  ,  or  in  gocce  fluide ,  or  conge¬ 
late  in  grandine,  o  in  neve.  Eppure  an¬ 
che  in  quelle  regioni  havvi ,  riguardo  alle 
piogge,  un  ordine  riabilito  dal  Creatore, 
che  ben  merita  le  noflre  ricerche  . 

Dacché  gli  uomini ,  e  fono  ora  po¬ 
co 


(*)  HaJJelquiJìs  Reife  . 


Quantità  di  Pioggia  .  71 

co  piu  di  cent’anni,  fi  fono  occupati  ad 
indagar  la  Natura  per  mezzo  della  Efpe- 
rienza,  s’è  riconofciuto ,  che  Timportan- 
te  dottrina  deli’  atmosfera,  le  fue  quali¬ 
tà,  i  Tuoi  effetti  ,  i  corpi  che  in  ella 
s’aggirano  ,  e  tutti  in  fomma  i  fenome¬ 
ni  eh’  effa  ci  prefenta ,  non  in  altra  ma¬ 
niera  poffono  ben  conofcerfi ,  fe  non  per 
mezzo  delle  Offervazioni  .  Si  fono  per¬ 
tanto  fatte  con  diligenza  delle  ©nerva¬ 
zioni  meteorologiche  ,  onde  la  feienza 
naturale  è  (fata  in  quella  parte  molto 
rifehiarata  .  Fra  le  altre  cofe  s’  è  trova¬ 
to  neceffario  il  mifurare  la  quantità  d’ac¬ 
qua  che  o  in  pioggia,  o  in  neve  cade 
ogni  anno  dall’  atmosfera . 

La  pioggia  è  un  fenomeno  quanto 
maravigliofo  altrettanto  utile.  Non  lolo 
rattempra  ,  e  inumidifee  l’atmosfera,  ma 
rinfrefea  eziandio  la  terra,  ed  è  il  prin- 
cipal  nutrimento  della  natura  vegetale  : 
inoltre  mantiene  i  fiumi ,  i  laghi ,  le  fon¬ 
ti ,  che  altrimenti  feccherebbono  ,  cofic- 

chè 
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eh  è  la  terra  ,  per  mancanza  cT  acqua  di¬ 
verrebbe  inabitabile.  Dobbiamo  noi  per¬ 
tanto  impiegare  i  noflri  ftudj  in  indagare 
quello  fenomeno  tanto  importante  sì  per 
F economia  generale  della  Natura,  che 
per  la  noftra  propria. 

Potrà  forfè  alcuno  poco  filofofo  op¬ 
porci  ,  che  con  tutte  le  noftre  oflervazio- 
ni ,  e  cognizioni  dovremo  Tempre  prende¬ 
re  il  tempo  qual  ci  viene,  fenza  potere 
farvi  mai  alcun  cangiamento  .  Ma  è  da 
oflervarfi ,  che  v’  hanno  certe  leggi  da 
Dio  ordinate  cui  la  Natura  nelle  Opere 
fu  e  fegue  collantemente  ;  e  quelle  leggi 
colla  efperienza  e  colla  meditazione  fi 
feoprono  alfine,  dal  che  abbiamo  ragion 
d’inferire  che  è  certamente  poflìbiie  di 
trovare  un  giorno  l’origine  dei  cangia¬ 
menti  dell’atmosfera,  e  confeguentemen- 
te  di  prevederli  con  Scurezza ,  come  pre- 
veggonfi  le  Eccliffi  .  Ne*  paefl  caldi  già 
fi  fa  quando  il  tempo  piovofo  cominciar 
debba ,  e  quando  il  fereno  j  ma  per  ac- 

qui- 
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guidare  una  sì  utile  cognizione  vi  vo¬ 
gliono  predo  di  noi  e  più  moltiplicate 
offervazioni ,  e  più  lungo  tempo.  Se  noi 
giungemmo  a  prevedere  il  cangiamento 
dell’ atmosfera ,  molto  certamente  avrem¬ 
mo  guadagnato  :  allora  potremmo  riguar¬ 
do  a  molte  cofe  regolarci  fu  tal  previfio- 
ne;  o  almeno  ferberemm  o  le  operazioni , 
che  far  fi  ponno  al  coperto ,  pe’  tempi 
piovofi ,  che  a  molte  opere  fono  inutili . 

Ev  vero  che  pria  di  giungere  a  que¬ 
llo  termine  e  lungo  tempo  e  collante  pa- 
zienza  vi  vuole,  ma  non  perciò  debbonfì 
tenere  in  conto  di  perdute  le  offervazioni 
che  frattanto  fi  fanno .  Polliamo  cavarne 
intanto  degli  altri  vantaggi ,  e  determina¬ 
re  ,  a  cagion  d’  efempio,  quant’ acqua  ri- 
chiegga  in  un  dato  tempo  la  campagna  e 
con  ciò  regolare  le  irrigazioni  in  tempo 
di  liceità  .  Polliamo  così  calcolare  il  ve¬ 
ro  vantaggio  de’  bofehi  ;  poiché  Tappiamo 
che  1  paefi  foverchiamente  felvofi  fono 
generalmente  umidi ,  mentre  all’  oppofio 
V.  XVI.  D 
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i  paefì  interamente  fgombri  dalle  pian¬ 
te  foffrono  per  la  foverchia  liceità  (*)  . 

Sa- 

gammmms*a*emarnms*-mnn-i  i-i  «  rn..  Il  aifi  I  ■■  I  mi  1  «a»  h 

(*)  Alla  diminuzione  de5  bofchi  ne5  con¬ 
torni  di  Parigi  »*  attribuire  la  diminuzione 
nella  quantità  di  pioggia  colà  offervata  pel 
decorfo  di  cinquanta  e  più  anni  »  Ciò  av¬ 
viene  perche  i  bofchi  trattengono  le  nebbie 
e  i  vapori  rilevatili  ;  e  perchè  negli  alberi 
lì  fcarica  il  fuoco  elettrico  ,  che  li  ioftenta 
altrove.  La  quantità  media  fu  Affata  nei 
1700  a  ip  poli,  fu ’1  confronto  fatto  de5  die¬ 
ci  primi  anni.  Ventanni  dopo  il  principio 
delle  ofTervazioni  la  quantità  media  fu  Affata 
a  18  poli.  8  lin.  Nel  1728,  cioè  quafi  40 
anni  dopo  il  principio  delle  offervazioni ,  fu 
ridotta  a  17  poli.  3  lin.  Nel  1745  ,  fu  ri¬ 
dotta  a  ìó  poli.  8  lin.  Abbiamo  pertanto 
in  un  mezzo  fecole  la  differenza  di  2  poli. 
4  lin.  Veggalì  Cotte ,  Tratte  deMetè  orologi  e  , 
iiv.  1 V.  pag.  $  13.  Se  quella  diminuzione  è 
proporzionale  alP  abbattimento  de’ bofchi  una 
pioggia  di  gran  lunga  maggiore  che  noi 
non  abbiamo,  denno  aver  avuta -i  noiìri  an¬ 


te- 
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Sapremo  così  col  tempo  fé  badi  o  no  la 
pioggia  alle  nofìre  aperte  e  fgombre  cam¬ 
pagne  . 

La  R.  Società  di  Londra  cominciò 
100  anni  addietro  le  Tue  ofTervazioni  In 
L  acqua  piovana  ,  ma  non  le  continuò  . 
La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  ha  fu  di  quello  una  non  interrot¬ 
ta  ferie  d’ ofTervazioni  dal  ió83  fino  a 
noflri  dì .  Quali  in  tutti  i  paefi  d'Europa 
fimili  ofTervazioni  fi  cominciarono  ,  ma 
di  rado  fi  profeguirono  piu  oltre  a  pochi 
anni .  Qui  aStockolm  abbiamo  le  ofTerva¬ 
zioni  annue  di  23  anni:  fi  fono  pur  in- 

tra- 


tenati ,  poiché  abbiam  dalie  fìorie  ,  che  tut¬ 
to  quello  piefe  era  lina  volta  ingombro  da 
bofchi  .  E'  Hata  coronata  dalla  R.  Accad. 
di  Siena  una  Memoria  de!  Sig.  Ab.  Chimi- 
ndli  Vicentino  fu  la  quantità  di  pioggia 
che  cadeva  in  Italia  a  tempi  de5  romani  ; 
ma  non  è  finora  ,  che  Tappiamo,  ancor  pub¬ 
blicata  colle  Rampe,  li  Tr . 

D  2 
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traprefe  in  Upfai ,  e  in  altri  luoghi  del 
Regno  (*).  Io 

(*)  In  Milano  già  da  molti  anni  fi  fan¬ 
no  Oflervazioni  Meteorologiche  da’  Sigg. 
Aflronomi  della  R.  Specola  di  Brera,  e ’1 
ri  fu  1  rato  delle  loro  Oflervazioni  relativamen¬ 
te  alla  quantità  di  pioggia  ,  gentilmente  da 
loro  lignificatomi  ,  fi  e  che  la  quantità  me¬ 
dia  annua  è  di  pollici  33  e  8  li n.  Ciò  non 
concorda  con  altre  Oflervazioni  fatte  ante¬ 
riormente,  e  rapportate  in  uno  de’ fogli  del 
Caffè  per  l’anno  1764  Tom.  I.  pag.  6p  , 
ove  dicefi  che  la  quantità  media  della  piog¬ 
gia  che  cade  in  Milano  è  di  21  in  22  pol¬ 
lici  .  11  divario  è  troppo  grande^per  proveni¬ 
re  dalla  fola  differenza  de’  tempi,  tanto  più  che 
gli  ultimi  anni  delle  oflervazioni  rapportate 
in  detti  fogli  coincidono  co’  primi  anni  delle 
oflervazioni  de’  Sigg.  Afironomi  .  Onde  la 
differenza  dovrà  att ribui r fi  o  al  luogo,  o  a  vafi 
in  cui  raccoglieafi  la  pioggia  ,  o  forfè  anche 
a  qualche  inefatrezza  nelle  oflervazioni  infe¬ 
rite  ne’  fogli  accennati  .  Appare  dalla  Me¬ 
moria  del  Sig.  fV.  quanta  diligenza  fia  ne- 
ceffaria  ,  perchè  la  pioggia  .non  difperdafi 

pri- 
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Io  mi  propongo  pertanto  di  efami- 
nare,  fu  Torme  del  Sig.  Prof.  Lechs  y  che 
ha  qui  fatte  accuratittime  oilervazioni  la 
piccola  differenza  che  patta  tra  alcuni 
luoghi  ,  affine  di  ben  ettimare  la  diffe¬ 
rente  quantità  di  pioggia  caduta  «  Ma 

10  devo  prima  far  menzione  dei  Mifu - 
ra-pioggia  ,  e  dell’  Ombrometro  ,  ottia 
Idrometro  .  Il  primo  è  fiato  adoperato  e 
defcritto  dal  Dott.  Wren  Inglefe  .  Ev  un 
piccol  vafo  aperto  di  cui  fono  note  le 
dimenfioni  :  è  formato  in  maniera,  che 
rotafi  da  fe  fletto  quando  è  pieno ,  e 
notarli  fi  deve  quante  volte  fi  vota.  Un 
tal  vafo  è  comodo,  e  ben  ficuro  nelle 
forti  piogge  \  ma  fe  piova  lungamente  e 
poco  T  acqua  ne  fvapora  ,  quafi  appena  vi 

D  3  cade , 

prima  d5  edere  efaminata;  e  da  una  Memo¬ 
ria  del  Sig.  Heberden ,  che  abbiamo  pub¬ 
blicata  nel  Voi.  I.  p  tg.  106  di  quefT  Opera  , 
rifulta  e(Ter  diverfa  la  quantità  di  pioggia  , 
che  cade  nello  fletto  luogo ,  a  diverfe  altezze  . 

11  Tn 
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cade ,  onde  il  vafo  non  può  riempirli  : 
inoltre  non  può  con  elfo  mifurarfi  la  ne¬ 
ve  ,  poiché  sì  facilmente  non  fi  vota.. 

Generalmente  per  mifurar  la  piog¬ 
gia  fi  adopera  una  calla  di  (lagno  porta¬ 
tile  aperta  da  un  lato  :  può  anche  for¬ 
marli  di  latta  ben  llagnata  ,  o  di  altro 
qualunque  metallo  .  Deve  efferne  elet¬ 
tamente  conofciuta  la  larghezza  ,  e  la 
lunghezza ,  p.  e.  di  1  ,  di  1  e  mezzo ,  o 
di  2  piedi  :  quanto  è  più  grande  tanto  è 
migliore.  Non  importa  il  determinarne 
l’altezza  ;  foìo  devefi  offervare  che  fia  al¬ 
ta  almeno  alcuni  pollici ,  ove  fuole  nevi¬ 
care.  Può  tal  vafo  elfere  anche  cilindri¬ 
co,  e  di  qualunque  altra  forma  purché 
la  fua  capacita  polla  poi  ridurfi  a  mifura 
quadrata.  Si  colloca  in  piano  fu  un  tetto, 
o  in  qualunque  luogo  alto  da  terra  ove 
l’aria  liberamente  fi  mova.  Mette!]  col¬ 
la  parte  aperta  verfo  il  cielo,  e  fi  chiude 
in  una  egual  calla  di  grolfo  legno ,  accioc¬ 
ché  il  fole  troppo  ribaldandolo  non  ne 

fac- 
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faccia  troppo  pretto  (Vaporar  F  acqua  . 
PuoiFi  in  tal  guifa  con  un  braccio ,  o  piede 
di  mifura  efattamente  mifurare  l’altezza 
dell’  acqua  caduta  dopo  qualunque  forte 
pioggia  ;  ma  talora  quatta  è  sì  tenue ,  che 
la  quantità  non  ne  è  riconofcibile  colla 
mifura  ,  e  una  parte  d’  e  fifa  è  già  Vapora¬ 
ta  pria  che  a  mifurare  fi  vada  .  Per  preve¬ 
nire  quett’  ultimo  inconveniente  ,  formafi 
la  bocca  del  vafo  a  foggia  d’imbuto,  che 
abbia  la  tteffa  apertura  del  vafo  ,  per 
cui  la  pioggia  in  etto  cade  come  in  una 
bottiglia  ,  e  fi  mifura  allora  con  una  mi¬ 
fura  fottile  che  pofla  introdurvi  (*) . 

La  neve  fi  liquefa ,  e  fi  mifura  l’ac¬ 
qua  nella  maniera  anzidetta.  Sarebbe  più 
comodo  ,  fe  conofciuta  la  profondità  della 
neve ,  fi  potelle  inferire  quant’  acqua  fia- 

(*)  Un  merodo  più  ficuro  è  quello  che  fi 
tiene  nella  R.  Specola  di  Brera  .  Evvi  in  ci¬ 
ma  alla  Specola  un  vafo  quadrato  ,  che  per 
mezzo  cì’un  canale  di  piombo  attaccato  a!  fon¬ 
do  di  etto  porta  l’acqua  in  un  altro  vafo  efiiten- 
te  in  un  piano  inferiore,  e  da  quetto  l’acqua  ri- 
cevefi  in  un  altro  più  piccolo  vafo  di  cui  è  nota 
l<a  proporzione  col  vafopotto  fu  la  Specola.  UT* 
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ne  per  ufcire  *,  ma  ciò  non  è  fattibile  , 
poiché  la  neve  5  non  effendo  Tempre  egual¬ 
mente  denfa ,  la  medefima  quantità  d’ac¬ 
qua  non  Tempre  contiene.  Sedìleau  ha 
trovato  che  da  6  pollici  di  neve  leggie¬ 
ra  qual  Tuoi  eflere  appena  caduta  ,  Te 
n’aveva  un  pollice  d’ acqua  (i).  De  la 
Hire  (2)  una  volta  n’ebbe  la  fletta  quan¬ 
tità  ,  e  un’  altra  volta  non  n’  ebbe  che  la 
metà,  cioè  ebbe  un  pollice  d’acqua  da  12 
pollici  di  neve .  Muffchenbroeck  avendo  fat¬ 
ta  la  Tperienza  Tu  la  neve  gelata  la  tro¬ 
vò  24  volte  più  leggiera  dell’  acqua .  II 
noffro  A.  Celilo  ha  trovata  tra  la  neve 
e  1’  acqua  la  differenza  del  peTo  Tpecifico 
ora  come  51:1,  ora  come  38:1.  Que¬ 
lla  divertita  devefi  in  molta  parte  al  mag¬ 
giore,  o  minor  calore  dell’  atmosfera  j 
poiché  quanto  più  quella  è  temperata  , 
la  neve  è  tanto  più  pelante  e  acquofa  , 

e 


(1)  Mem.  de  /’ Ac*  il.  des  Se,  1666  ,  lépp. 

CO  ìd.  1711. 
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e  divìen  piti  denfa  ,  che  nel  gran  fred¬ 
do ,  per  cui  cade  più  leggiera.  Quindi  è 
che  generalmente  ne’  paefi  meridionali  la 
neve  a  volume  eguale  darà  più  acqua  , 
che  ne’  fettentrionaii  ;  ma  ficcome  colà 
pure  è  ineguale  il  freddo ,  e  v*  hanno  al¬ 
tre  cagioni,  come  i  venti  ec.  ,  che  in- 
fluifcono  fu  la  denfità  della  neve,  quella 
anche  colà  ora  più ,  ora  meno  acqua  con¬ 
tiene.  Indi  appare  che  per  mifurarla  efat- 
tamente  debbafi  la  neve  Tempre  fcioglie- 
re  in  acqua.  E'  inoltre  diffìcile  il  mifu¬ 
rare  la  neve  sì  efattamente  come  fi  mi- 
fura  la  pioggia,  poiché  quella  in  tempo 
procellofo  è  portata  nel  recipiente  ,  che 
ferve  di  mifura  or  in  maggiore  ,  ora  in 
minor  copia ,  che  fu  i  luoghi  vicini  .  Ge¬ 
neralmente  non  devefi  lungamente  lafciare 
nel  recipiente  nè  la  neve  fciolta  ,  nè  la 
pioggia,  ma  devefi  mifurare  tofio  che 
cella,  acciò  per  la  Vaporazione  non  di- 
minuifca . 

Dobbiam  ora  attener  la  parola  ed 
D  5  efpla- 


8  2  Wargenttn 

efplorare  la  differente  quantità  di  pioggia 
in  diverfi  luoghi  caduta  .  Cotninceremo 
da  Parigi  ,  ove  fonofi  fatte  più  lunghe 
offervazioni ,  che  altrove.  Nei  corio  di 
66  anni,  cioè  dal  1689  fino  al  1754  , 
l’anno  più  afeiutto  fu  il  1723  ;  cad¬ 
dero  in  tutto  quell’  anno  foli  pollici 
7  e  due  terzi  di  Francia  ,  oiTia  pollici  6 
e  mezzo  di  Svezia  (*)  .  L'anno  più  piovoio 
fu  il  1 7 1 1  :  caddero  allora  25  pollici  di 
Francia,  offia  23  di  Svezia.  La  quantità 
media  della  pioggia  annuale  in  tutti  i  66 
anni  fu  di  17  pollici  di  Francia ,  olila  di 
17  e  mezzo  fvezzefì .  I  primi  25  anni 
furono  fo almamente  piovo!!,  i  30  anni 
fuffeguenti  dopo  il  1713  furono  per  lo 
più  affai  afciutti  :  gli  ultimi  anni  furono 
nuovamente  piovo!!,  e  farebbe  importan¬ 
te 

(*)  li  p  ede  di  Svezia  e  minore  di  quel¬ 
lo  di  Parigi  ;  ma  ffccome  quello  di  videi!  in 

10  pollici  ,  e  quello  in  12  ,  ne  avviene  che 

11  pollice  fvezzefe  e  maggiore  del  parigino  « 
Nota  del  Trad.  teda 
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te*  il  fapere  fé  in  ciò  s’è  potuto  oflerva- 
re  qualche  ordine .  Il  mefe ,  in  cui  pine- 
chè  in  ogni  altro  è  piovuto ,  generalmen¬ 
te  è  dato  Luglio  j  quindi  Giugno  ,  e 
Agodo  :  e  i  meno  piovofi  furono  Genna¬ 
io  ,  e  Febbraio  .  Negli  altri  luoghi  del¬ 
la  Francia  è  piovuto  ove  più ,.  ove  meno 
fecondo  che  erano  piu  vicini  ,  o  lontani 
dalle  acque,  e  dai  monti  .  Nel  1709 
piovve  a  Lione  il  doppio  che  a  Parigi  (i), 
il  che  de  veli  aferi  vere  ai  monti  che  quel¬ 
la  città  circondano . 

A  Weftminfter  in  Londra  (2) ,  nel 
decorfo  di  18  anni,  cioè  dai  1697,  ^ino 
al  1714  caddero  annualmente  a  un  di- 
preffo  poli.  1 9 ,  liti.  8  ingl.  ,  odia  poli. 
17  fvezz.  d’acqua.  L’anno  più  piovofo 
fu  il  1709  :  l’acqua  afeefe  a  poli.  26  e 
mezzo  ;  e  nel  più  afeiutto  ,  che  fu  il 
1714,  afeefe  a  foli  poli.  11  ingl.  In 
altri  luoghi  dell’  Inghilterra  è  piovuto  di 

D  6  più, 


(1)  Mem.  de  P  Ac.  ctes  Scien .  1710. 

(2)  PhiL  Tranf.  Voi.  xxix. 


I 
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più,  e  talora  anche  il  doppio,  come  ap¬ 
pare  dalle  varie  ©Nervazioni  fparfe  nelle 
Tranfazioni  fìlofoNche. 

Da  dodici  anni  dT  ©Nervazioni  fatte 
a  Padova  (*),  cioè  dal  1725  Nno  al  1736, 

ap- 


(*)"Relativameme  a  Padova  abbiamo  le 
©Nervazioni  Meteorologiche  de!  chiariNìmo 
Signor  Giufeppe  Toaldo  P.  Prof.  d’Aftrono- 
mia  ec.  in  quella  ITniverfità.  Egli  ha  con¬ 
tinuate  le  ©Nervazioni  del  cel.  Sig.  March. 
Polenta  e  ne  ha  dedotti  degl5  ingegnofi  ed 
importanti  Corollari  .  Sappiamo  da  lui  che 
la  quantità  media  della  pioggia  che  cade 
annualmente  in  Padova  e  di  poli,  parig.  32 
lin.  4  e  un  terzo  .  Quella  che  cade  in  Ve¬ 
nezia  ,  calcolata  fu  le  oNervazioni  di  foli  5 
anni,  e  di  poli.  33  lin.  11  .  Ci  dà  egli 
pure  una  nota  della  differente  quantità  di 
pioggia  caduta  in  divertì  luoghi  ,  che  qui 
trafcri  veremo ,  febbene  di  molti  abbiamo  già 
di  fopra  parlato  .  La  differenza  tra  ’1  piede 
del  Reno  ,  e  lo  Svezzefe  è  come  8,37. 

Poi’. 
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appare  che  la  quantità  media  della  piog¬ 
gia  fia  colà  di  poli.  30  e  mezzo  fvezzefu 

La 


Poli  del  Reno 


Leyile  ------- 

Ucrech  ,  e  Arlem  -  -  - 

Aja  ,  e  Deifc . 

Dodrecht  ------ 

Middleburg  -  -  -  -  - 

Berlino  ,  Parigi ,  e  Roma  - 
Lion  ------- 

Pifa . 

Zurigo  ------- 

Ulma  ------- 

Vittemberga  -  -  -  -  - 

Lancafìro  ------ 

Upminlìer  -  -  -  - 

Plimout,  e  Madera  -  -  - 
Edemburgo  -  -  -  -  - 

Upfal . - 

Algeri  ------- 

Charleftown  -  -  -  -  - 


i 

H 

27 

40 

33 

20 

37 
3  4 

3 * 

26 

16 

4* 

ip  -I 

22  1 

z 

*5 

27 

5* 


„  Si  vede,  dice  quello  eh.  Profelfcre,  dalle 
„  mie  tavole ,  che  il  mele  più  piovofo  a 
,,  Padova  e  l’Ottobre  ;  in  feguito  per  or- 
„  dine  il  Giugno,  il  Maggio,  l’Aprile  ,  il 

Set’ 


3) 
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La  flefla  quantità  di  pioggia  cade  a  un 
dipreflò  a  Roma  ,  ove  nel  folo  Otto- 

bre 

Setrembre  .  Il  mefe  meno  piovofo  di  tut- 
3,  ti  è  ’l  Febbraio  ,  dopo  il  Gennaio  ,  il 
3,  Marzo,  il  Dicembre  ;  medi!  fono  Luglio, 
5,  AgoPo,  Novembre  .  La  Cagione  piùafciut- 
«)  ta  e  T  inverno  ,  piovofa  la  primavera  , 
3,  mezzana  P  errate  ,  piovofi  (Timo  l’autunno. 
,,  L’anno  più  piovofo  fu  il  1728;  e ’l  più 
3,  fecco  fu  il  1740  ,  e  1762  . 

Ma  il  rifultato  più  curiofo  offervato 
dal  Signor  Toaldo  li  ù  che  „  fommando 
„  la  pioggia  caduta  di  9  in  9  anni  ,  le 
3,  fonarne  il  trovano  quafi  eguali  .  Sempre 
3,  mi  ù  parlo  che  la  rivoluzione  del  Peri- 
3,  geo  della  Luna  ,  la  quale  fi  compie  in  9 
3,  anni  ,  meno  2  meli  incirca,  dovette  far 
3,  circolare  dentro  gli  anni  medefimi  una 
33  certa  quantità  d’  impresone  nelP  aria  ; 
33  in  una  parola  una  fpecie  di  circolo  di 
35  flagioni.  Plinio  rapporta  come  avverato 
„  il  circolo  di  8  anni  tanto  per  le  Pagio- 
3,  ni  come  per  le  maree  .  “  Lo  Pedo  ri¬ 
fultato  ricava  a  un  dipesila  dalle  O (ferva.- 


zioni 
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bre  del  1741  ne  caddero  9  pollici  (1)  / 
Ma  più  abbondante  è  ancor  la  piog¬ 
gia  nella  Carolina  meridionale  in  Ame¬ 
rica  (2)  .  Dai  principio  dei  1798  ,  fino 
alla  fine  del  1752  l’acqua  non  afcefe  mai 
in  alcun  anno  a  meno  di  31  poli,  fvezz.  f 
e  nei  1740  afcefe  fino  a  5  <5  .  La  quan¬ 
tità  media  di  15  anni  fu  di  pollici  41  ; 
e  in  un  folo  mefe  cade  colà  fovente  più 
acqua  ,  che  non  ne  cade  prefio  noi  nell’ 
anno  intero.  Il  mefe  più  d’ogn’  altro 

pio- 


zioni  di  Parigi  ridotte  a  Novennio  ;  ed  in¬ 
ferire  da  ciò  un  corollario  economico,  cioè  , 
che  per  ragguagliare  più  al  giujìo  che  jìa 
pojfibile  il  prodotto  d'  una  campagna  ,  fi  deve 
calcolate  Ventrata  d'un  Novennio  .  Quello  co¬ 
rollario  è  tanto  più  giufto  ,  quanto  che  fe¬ 
condo  le  ofTervazioni  fue  da  quella  regola 
non  fi  frollano  molto  1  venti  ,  e  i  numeri 
de’  giorni  piovofi.  Il  Tr. 

(r)  Phil.  Tranf.  Voli.  XXXVIII  5  XL  ,  XLII. 
(i)  ld .  Voi.  XLVIII  . 
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jjiovofo  è  l’Agofto  :  fuccedono  quindi 
Settembre ,  Luglio  ,  Giugno  ;  i  più  fecchi 
fon  Gennajo,  e  Novembre* 

Le  offervazioni  di  iz  anni  fatte  a 
Berlino  (i)  1728  — «  1 739  ,  danno  per  quan¬ 
tità  media  della  pioggia  annuale  polh 
fvez.  17,7.  Quelle  di  Wittemberg  (2) 
di  anni  8  ,  1728— <  173 5  ,  poli.  16,  8  , 
A  Utrecht  l’altezza  media  è  fiata  di  poli* 
24  dei  piede  del  Reno,  oflìa  dì  21  fvez,, 
come  leggefi  nella  Prefazione  alla  Fifìca 
di  Mujjchenbroeck ,  cap.  39.,  ove  pur  ieg- 
gonfi  rapportate  le  differenti  quantità  di 
pioggia  caduta  in  varj  luoghi  (3)  . 

Le 


(1)  Mifc.  Berolin.  Totn.  iv  ,  e  vi  . 

(2)  Ih.  Part.  4. 

(t)  Dalle  offervazioni  fatte  a  Ulm  nel¬ 
la  Svevia  per  9  anni  1712— >1720,  rifulta 
che  la  quantità  media  della  pioggia  e  fia¬ 
ta  poli.  27  ,  Un.  9  i  :  la  quantità  mag¬ 


giore 
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Le  oflervazioni  fatte  in  Upfal  dal 
1739  fino  al  1762  fono  rapportate  ne" 
varj  volumi  dell’  Accademia  delle  Se. 
(di  Svezia)  ;  fe  non  che  quelle  degli 
ultimi  cinque  anni  furonmi  comunicate 
dai  R.  Oflervatore  Sig.  Mallet .  Rifulta 
da  quelle  oflervazioni  efler  la  quantità 
media  annuale  della  pioggia  caduta  in 
Upfal  poli.  14,  289  .  L’anno  più  umi¬ 
do  fu  il  1755  5  e  ’l  più  afeiutto  fu  il 

l75%  • 

Dalla  quantità  media  d’  ogni  me¬ 
le  s’  inferifee  in  quale  ftagione  foglia 
cadere  la  maggior  quantità  di  pioggia. 
Io  efporrò  qui  mentalmente  la  pioggia 
caduta  in  ogni  mefe  ,  giuda  le  oflerva¬ 
zioni  di  Upfal,  ferbando  l’ordine  della 
-quantità . 

Pollici 

giore  nel  1712  ,  poli.  ^4,3:  la  minore 
nei  1717,  poli.  22,8.  Trattali  ivi  de5  poi. 
lici  di  Norimberga  ,  che  fono  ai  pollici 
fvezzefi  come  1^16  a  1546  .  Nota  del  T rad, 
ted. 
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Pollici 

Po 

ilici 

Luglio  -  -  -  i  ,  828 

Aprile  --“i, 

267 

Agoilo  -  -  -  1  ,  575 

Maggio  -  -  1, 

1 66 

Settembre  *  1  ,  590 

Dice  mbre  -  0  , 

929 

Giugno  -  -  t  ,  389 

Genn  ajo  -  -  0  , 

905 

Ottobre  -  -  1  ,  344 

Marzo  -  -  -  0 , 

762 

Novembre  -  1  ,  297 

Febbraio  -  -  0  , 

752 

Se  fi  paragonino  ora  infieme  tutte  le 
furriferite  Oflervazioni  ,  appare  che  la 
Regione  piu  piovofa  è  la  Carolina  Me¬ 
ridionale  ;  fuccede  quindi  V  Italia  :  piove 
meno  in  Olanda,  e  in  Finlandia;  meno 
ancora  in  Germania,  e  in  Inghilterra, 
e  men  che  ovunque  in  Francia  ,  e  in 
Ifvezia  .  La  differenza  è  sì  grande ,.  che 
nella  Carolina  piove  tre  volte  più  che 
in  Ifvezia.  E1  vero  non  poterli  con  fi- 
curezza  inferire  dalia  quantità  di  piog¬ 
gia,  che  cade  in  una  città,  la  quantità 
che  cade  in  una  provincia  ,  o  in  un  re¬ 
gno  ;  ma  ficcome  non  è  probabile  ,  che 
Upfal  ,  a  cagion  d’ efe  mpio  ,  fi  a  il  più 

afciut- 
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afciutto,  o  il  più  umido  luogo  della  Sve¬ 
zia  ;  così,  finoachè  più  efatte  offervazio- 
ni  non  s’oppongono,  polliamo  confiderai 
lo  come  un  luogo  medio  . 

Veggiamo  da  ciò  quanto  la  benefica 
Provvidenza  abbia  diftribuita  la  differente 
quantità  di  pioggia  in  ogni  paefe  fecondo 
i  rìfpettivi  bifogni  ,  coficchè  più  ne’  cade 
ne’  paefi  caldi ,  che  ne’  freddi  ,  i  quali 
ne  hanno  men  bifogno  ,  poiché  ivi  V  ac¬ 
qua  più  lentamente  fvapora  .  Veggiamo 
altresì  che  maggior  quantità  di  pioggia 
cade  nell’  eftate,  che  nell’  inverno,  poi¬ 
ché  allora  il  bifogno  n’è  maggiore.  E  feb- 
bene  qualche  anno  foverchiamente  afciut- 
to  fia  ,  o  piovofo  ,  pur  1’  uno  e  1’  altro 
eftremo  ferbafi  fempre  in  certi  limiti  , 
filTati  dalia  Provvidenza  ,  e  tali  che  il  fuo- 
lo  li  può  fopportare .  Pertanto  o  in  ni  lui 
luogo  manca  affolutamente  la  pioggia ,  o 
Iddio  in  altra  maniera  v’  ha  provveduto  , 
e  niun  luogo  da  una  fovrabbondanza  è 
mai  innondato  ,  L’ annuali  piogge  delia 
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Carolina  ,  o  ci’  Italia  farebbono  così  no- 
cevoli  a  noi  ,  come  dannoie  a  loro  fareb¬ 
bono  le  rioAre  liceità.  V'hanno  delie 
flagioni  nelle  quali  la  liceità  ,  o  la  piog¬ 
gia  foverchia  oppongonA  ai  noAri  defide- 
rj ,  ma  ben  efaminando  il  tutto  trovere¬ 
mo  che  ciò  di  cui  ci  lagniamo  ,  è  forfè 
utile  . 

Ad  Abo  la  pioggia  è  generalmente 
piu  abbondante,  che  in  Upfal,  e  ciò  de- 
vefi  in  parte  alT  efìfere  quella  Città  fu  unv 
altura  tra  due  grandi  Aretti  ,  e  tra  gli 
fpaziofì  laghi  di  Finlandia  ;  in  parte  alle 
bofeaglie  delle  quali  la  Finlandia  abbonda . 

A. 


OS- 


/ 


I 


OSSERVAZIONE 

D’  UN  MONORCHIDE 


Fatta  in  Milano  ai  19  Febbraio  1776 


Dal  Sig.  Dottore 

GIAN -GIORGIO  PALLINGTON. 


Oltipiici  fono  ie  aberrazioni  della 


natura,  le  quali,  febbene  non  ab- 
biano  fpedo  utilità  apparente  ,  meritano 
però  d’edere  defcritte  ,  e  conferiate  ,  o 
perchè  fingolari ,  o  perchè  rare ,  od  anche 
perchè  ci  guidano  alcuna  volta  alla  fpie» 
gazione  di  nuovi  fenomeni  . 

Karidìme  fono  le  odervazioni  di  Mo- 
norchidi  naturali  ,  più  numerofe  quelle 
di  Monorchidi  artificiali  ,  cioè  refi  tali 
dall’arte,  come  fi  può  vedere  in  Enzìo , 
Dìemerbroeck  ,  e  Verbegen  \  anzi  Kolbìo 
riferifce  che  gli  Ottentotti  per  antica  fu- 


per- 
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perdizione  non  confervano  che  il  Tedi-* 
colo  deliro* 

In  un  uomo  Celibe  d’anni  38  di 
datura  più  grande  dell’  ordinaria  morto 
Ftifico  offervai  la  mancanza  del  Tedicolo 
dedro .  Il  mento,  le  guance,  il  pube 
erano  tuttavia  ben  coperti  di  peli  .  Lo 
fcroto  non  avea  che  la  cavità  dnidra  , 
ed  era  perciò  il  doppio  minore  del  natu¬ 
rale.  Non  fi  vide  ederiormente  cicatrice 
alcuna ,  che  potede  indicarne  dedicazio¬ 
ne  ,  nè  corpo  veruno  ,  che  potede  fup- 
plire  al  difetto  .  Io  credeva  perciò ,  che 
il  Tedicelo  foffe  rimado  nel  badò  ven¬ 
tre  ,  di  che  abbiamo  efempi  in  Morgagni , 
Graaff ,  BarthollrÀ  ec. 

Ma  aperto  il  baffo  ventre  per  quan¬ 
ta  diligenza  io  abbia  ufato  non  potei 
trovare  il  minimo  degno  di  Tedicelo  . 
I  vad  fpermatici  nafeevano  dai  tronchi 
foliti  ,  fendevano  lungo  la  parte  pode- 
riore  del  Peritoneo  formando  il  pleffo 
pampiniforme ,  e  perdevano  nella  cellu¬ 
la  re 
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lare  del  Peritoneo  ove  i  vali  fpermatici 
fogiiono  incrociarli  coll’  uretere  per  por¬ 
tarli  all’  anello.  Ala  da  quel  luogo  ftac- 
cavali  foltanto  un  ramiceilo  affai  lottile, 
che  unito  al  canale  deferente  conducevali 
all’  anello .  Il  canale  deferente  nei  due 
terzi  inferiori ,  cioè  più  vicini  all’  infer- 
zione  confervavano  la  naturale  cavità ,  e 
groffezza  ,  anzi  per  qualche  tratto  vicino 
alla  veffìcola  feminale  trovava!!  tinto  di 
giallo-fcuro .  Il  terzo  di  lui  fuperiore  ef- 
fendo  arrivato  all’  uretere  per  incrociarli 
con  effo  fi  riftrinfe  immediatamente  ,  di 
maniera  che  perdette  la  cavità  confervan- 
do  appena  qualche  linea  di  groffezza .  Si 
unì  pofcia  al  ramiceilo  fpermatico  anzi¬ 
detto  ,  col  quale  disfacendofi  in  ima  cel¬ 
lulare  confufa  con  quella  del  Peritoneo, 
s1  impiantò  in  parte  nell’  anello  de’  mufcoli 
obliqui ,  ed  in  parte  nel  legamento  Fal¬ 
lopiano  . 

Le  vefcifchette  feminali  più  rotonde 
che  bislunghe  contenevano  entrambe  un 


umo- 
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umore  giallo-fcuro  perfettamente  uguale  , 
il  che  non  poco  mi  forprefe  j  impercioc¬ 
ché  e /Tendo  le  ve/TicoIe  naturalmente  di- 
vife  Tumore  di  una  non  può  pafTare  nell’ 
altra  ,  ed  il  canale  deferente  deliro  nella 
Tua  origine  era  chiufo  ,  immeabile  ,  len¬ 
za  tedicelo  feparatore  .  Perciò  cacciai 
dell’  aria  nella  ve/Tìcola  finidra,  la  quale 
ben  todo  fi  didefe  fenza  padare  nella 
dedra  .  Dopo  incettai  dell’acqua,  la  qua¬ 
le  fcacciò  l’aria  per  T  uretra,  ma  non 
penetrò  nella  vedicola  dedra.  Quell’ ac¬ 
qua  premendo  ufciva  dai  fori  elidenti  fui 
grano  ordeaceo  .  Nemmeno  per  mezzo 
del  taglio  fi  fcoprì  comunicazione  fra  le 
vefficoie  . 

La  Prodata  immediatamente  fotto- 
poda  alle  vefcichette  era  bianca ,  refiden¬ 
te  ,  non  fpugnofa,  coficchè  premuta  non 
diede  alcuna  goccia  di  liquore. 

Il  Tedicelo  finidro  ed  i  Tuoi  vali 
aveano  T origine,  direzione,  e  mole  na¬ 
turale  . 

RE- 
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NUOVE  OSSERVAZIONI 

.  ED  ESPERIENZE 

Sul  Sangue ,  e  fu  l'Origine  del  Calore 
Animale  . 

Del  Signor 

D.  PIETRO  MOSCATI 

R.  Prof,  di  Chimica  Chirurgia  ec» 
in  Milano. 


DUe  elementi  nel  (angue  fi  fogliono 
comunemente  con  chiarezza  dillin- 
guere  nella  Medicina  principalmente  prati¬ 
ca  ,  cioè  il  Siero  ed  il  Cruore  o  enfiamen¬ 
to  ,  dalla  ifpezione  e  varietà  de’ quali  nel¬ 
le  malattie  molte  e  fallaci  confeguenze  fi 
ricavano  ,  appoggiate  fopra  ipotetici  non 
provati  principj  5  che  ci  condurrebbero  tut¬ 
to  giorno  ad  errori  fatali  ?  fé  con  una  felice 
inconfeguenza  di  fatto  non  fi  correggefife 
operando  fenz’ avvedetene  la  fallacia  della 
teoria  .  A  quelli  due  elementi  alcuni  hanno 
V.  XVI.  E  a  e- 


aggiunta  la  linfa  coagulabile,  offia  parte  fì- 
brofa  del  fangue ,  fenza  però  allignarne  le 
caratteriiliche  differenze  dagli  altri  due  ,  o 
dimostrarne  ocularmente  l’efiflenza .  Il  pri¬ 
mo  che  fìafi  accinto  a  dimostrare  quefto  ter¬ 
zo  elemento  e  lo  abbia  con  proprio  adattato 
nome  chiamato  Muco  del  fangue  ,  credo  ha 
il  celebre  Sig .de  Haen\  nè  dopo  di  lui  altro  di 
plausibile  li  legge  per  fino  alle  eccellenti  re- 
centiffìme  offervazioni  del  dotto  ed  ingegno- 
fo  Inglefe  Sig.  Hew/on  .  L'na  tale  fcarfezza 
di  chiare  e  dipinte  nozioni  intorno  ad  un 
punto  così  importante  delia  Medicina  mi 
molle  per  fino  dall'  anno  1 769  a  tentare  una 
nuova  anaiifi  del  fangue  con  tutt’  altri  mez¬ 
zi  che  la  violenta  decompofizione  ignea  ,  of¬ 
fa  la  chimica  anaiifi .  Alcune  private  circo¬ 
stanze  mi  hanno  impedito  di  Seguitare  rin¬ 
cominciato  lavoro  :  e  frattanto  effendo  poi 
ulcite  alla  luce  le  incomparabili  efperienze 
di  Hewfon  fatte  fui  medefìmi  principi  io  per¬ 
detti  il  coraggio  di  profeguirle  e  dare  ad  ef¬ 
fe 
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fe  corpo  ed  unione  .  In  feguito  le  Angolari 
fcoperre  del  Sig.  Prieftley  Tulle  diverfe  arie  5 
e  principalmente  fulla  infiammabile  e  la  fio- 
gifiicata ,  che  avevano  molta  analogia  con 
varj  efperimenti  da  me  tentati  fin  d’aìlora, 
mi  hanno  ricondotto  a  riprendere  quello  ar¬ 
gomento  ,  del  quale  ora  deferì  vero  in  fuccin- 
to  i  principali  ribaltati,  riferbandomt  a  pub¬ 
blicare  in  feguito  fopra  di  effo  un’  Opera 
più  diffufa . 

E  perchè  egli  mi  accaderà  fpeffo  di  do¬ 
ver  parlare  di  fiogitlo  o  fuoco-principio ,  io 
premetto  che  con  quello  nome  intendo  di 
efprimere  quel  qualunque  tenuiflìmo  invifi- 
biìe  elemento  chiamato  da  Franklin  (1)  af¬ 
fai  propriamente  Fuoco  foiido,  il  quale  finché 
inerte  fra  nafeofto  in  un  corpo  e  concorre  a 
formarne  la  intima  compolizione  non  fi  co¬ 
ri  ofe  e  per  neffun  fegno  (2)  ;  ma  quando  o  per 

E  2  arte 

(1)  In  uni  lettera  a  Prieftley  riferita  nella 
feconda  parte  -delie  lue  fperienzs  . 

(2)  Forfè  quello  importante  fegno  caratteri- 
ftico  (finor  non  conofciuco  ancora )  della  prelen- 


f 
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arte  o  per  naturale  decompofizione  dei  corpi 
fi  fvolge  ,  tutti  gli  effetti  produce  dei  cono- 
fciuto  fuoco  attuale,  e  diventa  ciò  che  r  il¬ 
lustre  fopra  citato  Fifico  chiama  Fuoco  flui¬ 
do  .  In  altri  tempi  avrebbe  un  Fifico  dovuto 
avanti  tutto  provare  la  poffibilità  d’un  fuoco 
condenfato ,  inerte  ne*  corpi  lenza  difirug- 
gerli  ;  ma  noi,  dopo  le  fcoperte  deli5  im¬ 
mortale  Stahl ,  polliamo  affumere  quello 
fatto,  come  un  affioma  chimico. 

Dunque  nel  fangue  umano  eftratto  dal 
corpo,  e  già  condenfato ,  fui  quale  principal¬ 
mente  ho  efperimentato ,  v’hanno  i  feguenti 
elementi  fra  di  loro  diverfi.  i.°  il  Siero, 
2.°  il  Muco ,  3.0  i  Globoli  figurati  e  roffi , 
ai  quali  nel  fangue  fluido  dell’  uomo  vivente 
s’aggiugne  una  confiderevole  quantità  di  fio- 

_  g ìlì°  ? 

za  dei  fiogifio  ,  almeno  in  ragguardevole  copia 
condenfato  in  alcuni  corpi  ci  farà  fomminiftra- 
to  dalle  ingegnofe  fperienze  che  Ha  attualmen¬ 
te  tentando  Tilluffre  Fifico  ed  amico  il  Sig.  De 
yiarjìglio  JLanchiant  ;  e  pare  che  quello  fe- 
gno  polla  elfere  la  maggiore,  o  minore  faci¬ 
lità  di  attrarre  Tumido  atmosferico  .  UAut, 
Veggafi  Voi.  xv.  pag.  102. 
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gifio  ,  da  cui  principalmente  dipende  la  flui¬ 
dità  dei  medefimo  »  li  Siero ,  fpecificamente 
meno  grave  del  Muco  e  dei  Globoli  ,  ha 
la  proprietà  di  fepararfl  da  efli  quando  il 
fan  gue  non  è  piu  agitato  ,  di  rimanere  flui¬ 
do  all’  aria  efterna ,  al  freddo  ,  e  di  con- 
denfarfi  dagli  acidi  minerali ,  e  ad  un  ca¬ 
lore  vicino  a  quello  dell’acqua  bollente. 
Oltre  a  quefle  proprietà  io  ve  n’  ho  fco- 
perta  un’  altra  aliai  rimarchevole  ,  cioè 
quella  di  eflere  condenfabile  anche  dal  flo- 
giflo  fatto  palfare  nel  medefimo  in  iflato 
di  fuoco-principio ,  fenza  che  fi  ecciti  o  ra¬ 
refazione  o  calore  ;  quella  nuova  proprie¬ 
tà  fi  dimoflra  colle  feguenti  efperienze . 

Se  in  una  data  quantità  d’acqua  s’im¬ 
merga  un  pezzo  di  due  o  tre  once  di  cal¬ 
ce  viva,  fi  eccita  un  forte  calore,  che  al¬ 
cune  volte  fiotto  ad  una  campana  arriva 
perfino  a  gr.  60  di  Re'aumur  :  l’aria  vi¬ 
cina  fi  rarefà ,  le  pareti  del  criflallo  fon¬ 
tano  ,  e  qualche  volta  ,  fie  il  tempo  è 
afciutto  ,  e  la  calce  ben  fatta ,  elfo  fi  fipez- 

E  5  za., 
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za.  A  quefli  fegni  ognuno  conofce  nella 
sfioritura  della  calce  la  prefenza  del  fuo¬ 
co  fluido,  il  quale,  fìccome  nell’  acqua 
non  era  ,  convien  che  fofle  in  iflato  fioii- 
do  ,  oflìa  di  flogifto  nella  calce .  Ora  fie 
un  Amile  pezzo  di  calce  s’immerga  nel 
Siero  umano  recente  ,  fiotto  una  campana 
di  criflallo  che  abbia  annetta  una  macchi¬ 
na  Amile  a  quella  di  Halcs  (*)  per  efipio- 
rare  1’  aria  o  data  o  imbevuta  dai  corpi  ; 
e  dentro  al  bicchiere  mede  Amo  Aavi  un 
termometro,  quello  mai  non  fiale  ,  fie  non 
al  più  qualche  volta  d’  uno  o  due  gra¬ 
di  ;  P  aria  non  A  rarefa ,  il  criflallo 
non  fi  ficalda  ;  e  frattanto  lentamente 
dopo  qualche  ora  il  Siero  s’  intorbida , 
diventa  opaco  \  quindi  dopo  tredici,  quat¬ 
tordici  ,  o  venti  ore  fi  trova  rapprefo 
ed  indurito  come  fie  fofle  flato  nelP 
acqua  bollente  .  Frattanto  la  calce  fi 
trova,  eflinta  ,  incapace  di  più  rificaldar 


(*)  Statica  de5  Veg.  fig.  55.  cap.  6.  pag. 

156. 
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l'acqua,  o  sfiorirvi,  afciutta  e  tutta  in 
un  pezzo.  Pefato  elettamente  il  tutto 
appena  vi  fi  trova  diminuzione  :  pelata 
il  Siero  da  fe  foio  fi  vede  aver  perduto 
pochifiìmo  ,  quando  altronde  per  altre  ficure 
efperienze  a  me  conila ,  che  può  il  Siero 
per  evaporazione  perdere  più  d’ un  lefìo 
del  Tuo  pefo  fenza  punto  coagularli.  In 
tutto  quello  procedo  non  elee  aria  dal  Sie¬ 
ro  ,  nè  da  elio  punto  fe  ne  afiorbifee .  Il 
primo  fofpetto  che  mi  venne  fu  che  una 
parte  della  calce  potefle  entrare  nel  Sie¬ 
ro  ,  e  per  qualunque  ignota  forza  farlo 
rapprendere  .  Quindi  in  altri  efperimenti 
chiufi  la  calce  in  una  pezza  fitta  ,  ed  in 
vece  di  tutta  immergerla  nel  Siero  ,  ve 
ia  fovrappofi ,  profondandovela  folamente 
per  qualche  linea  ;  ed  il  Siero,  ciò  non 
oilante ,  quando  la  calce  era  forte  e  ben 
preparata  ,  fi  rapprefe  .  In  feguito  irn- 
merfi  la  calce  già  adoprata  una  volta  in 
altro  recente  e  fluido  Siero  peroflervare  fe 
nuovamente  lo  coagulale  \  ma  inutilmente: 

E  4  quand© 
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quando  però  le  proporzioni  fra  il  Siero  e  la 
calce  erano  ben  prefe  (*) .  Dunque  il  coa¬ 
gulo  del  Siero  in  quello  cafo  non  dipende 
dalla  fodanza  acquea  bevuta  dalla  calce , 
non  dalla  mefcolanza  di  quella  terra  col 
Siero  ,  ina  bensì  da  un  principio  che  tutto 
fi  confuma  nel  primo  efperimento.  Ora  la 
calce  in  elfo  non  perde  che  la  proprietà  di 
fermentare  coll’acqua,  e  rifcaidarla  ,  cioè 
il  principio  igneo  che  conteneva  in  illato 
di  quiete  j  appare  dunque  che  l’ igneo 
principio  abbia  coagulato  ii  Siero  paffando 
dalla  calce  immediatamente  all’intima  fo- 
ilanza  di  elio  fenza  rientrare  nello  flato 
di  fuoco  attuale .  Per  aflìcurarmi  maggior¬ 
mente  di  quella  ragionevole  congettura 
prefi  i.'  della  calce  lentamente  sfiorita  e 
femi-edinta  dall’  umido  aereo  ;  2.0  della 
calce  chiamata  dolce  dai  muratori  ;  9.0  di 
quella  eh’  ellì  chiamano  forte  .  La  fola 


dif- 


(*)  Di  quede  proporzioni  ficcome  ancora  di 
altre  minute  circodanze,  farà  parlato  nell* 
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differenza  che  palla  fra  quelle  tre  follan¬ 
te  ,  o  per  dir  meglio  fra  quelli  tre  itati 
delia  follanza  mede  lima  ,  fi  è  che  nel  pri¬ 
mo  il  flogiilo  è  quafi  tutto  evaporato  \ 
e  nei  fecondo  vi  fi  trova  in  minor  copta 
che  nel  terzo .  Diffatti  avendo  fpente  tutte 
quelle  tre  calci  a  pelo  uguale  in  pari  do- 
fe  d’  acqua  lotto  feparate  campane  di  en¬ 
fiai  lo  con  entro  il  termometro  ,  offervai 
molti  filmo  calore  eccitarli  dalla  calce  for¬ 
te  nell’  atto  di  fpegnerfr,  minore  dalla 
dolce  ,  pochiffimo  e  quali  infenfibile  dalla 
sfiorita.  Ora  polle  quelle  tre  follanze  in 
tre  feparati  bicchieri  pieni  di  Siero  re¬ 
cente  nelle  medefime  circoilanze  vidi  che 
la  calce  sfiorita  non  lo  coagulò  ;  la  dol¬ 
ce  lo  rapprefe  difcretamente  ;  la  forte 
moltiflìmo  ,  e  tenacemente  .  Dunque  pa¬ 
re  fuor  di  dubbio  che  il  flogiilo  fia  la  ca¬ 
gane  di  quella  non  per  V  addietro  cono- 
fciuta  fpecie  di  coagulo .  Ma  un  altro  in¬ 
dizio  della  prefenza  del  flogiilo  è  un  cu- 
riofo  procefìb  chimico  che  Tempre  accanir 
v  .  E  5  Pa§n^ 


pagna  querti  efperimenti  ,  la  formazione 
cioè  cT  un  penetrantiffimo  alcali  volatile  f 
di  cui  coll’  odorato  fi  conofce  la  pre- 
fenza  in  tutto  quel  lembo  di  Siero  che 
circonda  la  calce  j  e  che  non  fi  fente  nel 
rimanente  del  Siero  ,  il  quale  è  affatto 
infipido  e  lenza  odore.  Ora  di  quefi’ al¬ 
cali  volatile ,  del  quale  nel  Siero  fano  e 
recente  non  efiftono  che  gli  elementi 
capaci  di  fomminirtrarlo ,  tutti  i  Chimici 
fanno  efierne  dovuta  al  fuoco  la  formazio¬ 
ne  .  Porte  le  quali  cofe  non  fi  potrebb* 
egli  fofpettare  che  lo  fpirito  di  vino  e 
fi  acido  vitriolico  coagulafiero  if  Siero  per 
la  ragione  medefìma  ,  giacché  ambe  que¬ 
lle  foftanze  fon  cariche  di  flogirto  ,  e  giac¬ 
ché  l’aceto  anche  diftillato  non  lo  rap¬ 
prende?  Nè  varrebbe  opporre  che  l’olio 
pieno  z^ppo  di  flogirto  non  lo  coagula  ; 
poiché  l’ artociazione  di  quefto  fugace  ele¬ 
mento  nell’  olio  è  molto  più  (fretta  che 
nei  due  fuddetti  licori  ,  i  quali  col  lun¬ 
go  contatto  dell’  aria  ne  perdono  una  gran 
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parte,  mentre  l’olio,  in  qualunque  mo¬ 
do  trattato,  lo  ferba  tenacemente.  Cosi 
molta  chiarezza  alla  teoria  de’  polipi  for¬ 
mati  per  lo  più  nel  cuore  e  ne’  vafi  gran¬ 
di  polmonali,  ed  a  quella  de’  coaguli  di 
Siero  nell’  uomo  vivente  (*)  par  che  re¬ 
chino  le  fuddette  offervaziom  ;  poiché  fe 
accaderà  per  qualunque  cagione  che  nel 
corpo  umano  fovrabbondi  oltre  modo  il 
flogifto  ,  e  che  non  polla  o  per  la  cute 
o  pe’  polmoni  difperderh  ,  elfo  farà  for¬ 
zato  ad  entrare  nell’  intima  compofizione 
del  Siero  ,  e  coagularlo  ,  febbene  il  ca¬ 
lore  apparente  dell’  uomo  vivo  non  mai 
giunga  a  gr.  148  di  Farheneith.  DifFatti 
più  foggette  ai  polipi  fono  le  perfone 
che  vizio  hanno  nella  conformazione  de* 
polmoni  ,  i  quali  fono  forfè  V  organo 
principale  per  cui  emana  continuamente 
una  gran  copia  di  fiogifto. 

Palliamo  ora  al  fecondo  de’  foprac- 
E  6  cen- 

(*)  Huller  Elem.  Phyf,  Tom.  a.  pag.  127.. 
e  fegg. 
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eennati  element  i  del  fangue ,  cioè  ai  Mu¬ 
co,  Di  quello  importante  elemento  quan¬ 
to  vaghe  ed  inadequate  idee  li  averterò 
perfino  ai  tempi  più  vicini  a  noi ,  fi  pub 
vedere  nella  grande  Fifiologia  dell’  im¬ 
mortale  Signor  Haller  (i).  Con  quello 
nome  intendo  io  ed  intende  il  Sig»  Hew - 
fon  (2)  di  defcrivere  quella  ragguarde¬ 
vole  parte  dei  fangue  ,  la  quale ,  fe  con 
arte  non  fi  divida,  trovali  Tempre  unita 
ai  globoli  fangtiigni ,  che  li  lega  in  un  fol 
corpo  ,  ciò  che  per  fe  llertì  non  potrebbono 
elfi  fare ,  ficcome  mofireremo  in  feguito  e 
che  differifce  effenzialmente  dal  Siero  ,  poi¬ 
ché  il  Muco  a  IT  aria  aperta  fi  condenfa  e  dal 
fiogilìo  è  mantenuto  fluido  ,  mentre  il  Siero 
viene  eondenfato  da  quello,  e  riman  fluido  in 
quella .  Per  ottenere  quello  Muco  balla  fola 
cavar  fangue  nell’  acqua  calda  ai  100  gradi 
di  F. ,  ficcome  infegna  il  ch,Sig.  de  Haen, 

febbene  agitando  molto  T  acqua  io  fia 

arri- 

(r)  F lem.  Phyf  Tom.  2.  pag.  33. 

(2)  Hijìcry  of  thè  blood  ;  thè  feconci  ediitQn* 
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arrivato  ad  ottenerlo  a  calore  minore  , 
anzi  anche  coll’acqua  fredda.  Allora  il 
Siero  del  fangue  rimane  divido  nell’  ac¬ 
qua  ,  i  globoli  fi  fciolgono  nella  medefi- 
ma  colorandola  in  rodo,  ed  il  Muco  fi 
condenfa  in  tanti  piccoli  pezzetti  molli  cen- 
ciofi  biancafiri  e  tenaci .  Elio  può  ottenerli 
ancora  dibattendo  con  una  ramofa  bac¬ 
chetta  il  fangue  che  cade  in  un  vaiò 
fenz’  acqua  ,  poiché  in  tal  cafo  il  Muco, 
che  al  contatto  dei!’  aria  fi  condenfa ,  ri¬ 
mane  filamentofo  aderente  alla  bacchet¬ 
ta  ,  mentre  il  Siero  cade  fluido  nel  vafo, 
ed  i  globoli  fanguigni  s’ unifcono  ad  elfo 
fenza  però  formare  coagulo  .  Per  afficu- 
rarmi  in  primo  luogo  che  quella  coagu¬ 
lata  foftanza  è  realmente  diverfa  dal  Sie¬ 
ro ,  ho  fatte  le  feguenti  efperienze. 

Mentre  fi  cavava  fangue  ad  un  uo¬ 
mo  per  malattia ,  ne  ho  ricevuta  la  me¬ 
tà  in  un  bicchiere  che  (lava  immerfo  in 
acqua  calda,  e  fubito  dopo  compiuta  la 
mifura  Tho  verfato  ed  agitato  nell’acqua  j 

l’ altra 
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l’altra  metà  l' ho  ricevuta  e  ferbata  iu 
un  altro  bicchiere .  Dopo  ventiquattr’  ore 
ho  raccolto  il  Muco  condensato  nell1  ac¬ 
qua  :  quindi  meda  l’acqua  a  far  bollire 
vidi  che  vi  fi  coagulò  il  Siero  che  dian¬ 
zi  v’  era  dentro  fluido  ;  pelai  quello  Sie¬ 
ro,  e  paragonandone  il  pefo  con  quello 
Separato  dal  Sangue  nel  bicchiere ,  vi  tro¬ 
vai  pochifTuna  differenza  :  dunque  quello 
Muco  non  è  la  foflanza  fìeroSa .  Ma  dall* 
acqua  calda  nella  quale  tutti  gli  elementi 
del  Sangue  io  aveva  agitati  non  fi  era  , 
avanti  di  farla  bollire,  cavato  altro  che 
il  Muco,  e  l’acqua  era  rimalta  tinta  mol- 
tiflimo  in  roffo  e  fluida  :  dunque  il  Muco 
è  la  materia  denfa  del  grumo  ordinario  « 
Inoltre  ho  legata  l’altra  porzione  di  San¬ 
gue  condenfata  nel  bicchiere  in  una  pez¬ 
za  ,  ed  agitandola  nell’  acqua  fredda  ,  fu 
quella  colorita  molto  di  roffo  \  quindi  mef- 
fané  Subito  una  goccia  Sotto  il  microsco¬ 
pio  ho  veduto  provenire  il  colore  dai 
gìoboli  Sanguigni  Sparii  per  effa.  Ho  Ser¬ 
bata 
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bata  quell’  acqua  per  lungo  tempo  fenza 
che  mai  facelTe  niun  coagulo  e  (blamen¬ 
te  depofe  la  materia  colorante  di  lei  più 
grave  al  fondo ,  in  modo  però  che  appe¬ 
na  agitando  anche  leggermente  l’acqua, 
tornava  ella  tutta  nuovamente  a  colorar¬ 
li  ;  dunque  i  globoli  fanguigni  che  colo¬ 
ravano  l’acqua  fono  una  fofianza  diverfa 
dal  Muco  e  non  coagulabile  per  fe  loia . 

Un’  altra  volta  ho  meda  una  dofe 
di  Muco  ed  una  ugual  dofe  di  Siero  in 
due  dipinti  vafi  di  uguale  apertura  all’ 
aria  aperta  Y  ed  ho  oflervato  che  il  Mu¬ 
co  puzzava  e  s’ imputridiva  molto  più 
predo  ;  altro  indizio  della  diverfità  fra  di 
loro  di  quelle  due  fofianze  .  Intorno  a 
quello  Muco  ha  il  Sig.  Hew/on  olfervato 
(  e  con  verità  poiché  io  ho  ripetuti  gii 
efperi  menti  )  che  elfo  non  fi  condenfa  , 
fe  chiufo  rimanga  nei  vafi  dell’animale, 
e  non  tocchi  l’aria  atmosferica  ;  che  alcu¬ 
ne  volte,  e  nello  fiato  di  Calate ,  elfo  fi 
condenfa  all’aria  aperta  prefio;  ed  in  tal 

calo , 
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calo  ,  avendo  nella  Tua  io  danza  diffidi  i 
globoli  fan  gnigni ,  il  coagulo  riman  rodo  j 
mentre  altre  volte,  e  fingoiarmente  nelle 
malattie  infiammatorie  y  efifo  fi  rapprende 
più  lentamente  :  allora  lafcia  campo  ai  glo¬ 
boli  fanguignf,  che  fono  più  gravi  ,di  (cen¬ 
ci  e  re  verfo  il  fondo  del  bicchiere  ,  e  rimane 
la  Tua  condenfata  fuperficie  biancaftra  denfa 
membranofa  ,  e  ciò  che  ch\amz£vCrofta  pleu¬ 
ritica  .  Ma  la  più- tarda  condenfazione  è  un 
fegno  d’una  maggiore  fluidità  :  dunque  ha 
egli  fugacemente  conchiufo  edere  nelle  in*- 
f  animatone  malattie  quella  parte  del  fangue 
più  difciolta ,  febbene  fia  Tempre  flato  dai 
Medici  creduto  il  fangue  in  quelle  malattie 
più  denfo  .  Alla  medefima  concLufione- io-era 
andato  co’  miei  efperi menti  co’  quali  (  nè 
importa  qui  minutamente  riferirli)  era  arri¬ 
vato  ad  ottenere  la  eroda  pleuritica  da  qua¬ 
lunque  fangue  io  volefìfi,  ed  a  non  lafcia  ri  a; 
lare  a  mia  voglia  in  qualunque  infiammato¬ 
ria  malattia  *  IL  più  forte  nodo  però  del¬ 
la  difficoltà  flava  nel  ricercare  la  ragio¬ 


ne 
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ne  per  la  quale  il  Muco  nell’ aria  fi  coagu¬ 
lale  ,  e  nelle  malattie  infiammatorie  di- 
ventafie  più  difficilmente  coagulabile.  In¬ 
torno  al  primo  punto  nulla  ha  detto  il  Sig. 
Hewfon  ;  il  fecondo  fenomeno  lo  ha  dedot¬ 
to  dalia  reazione  de’  vafi  in  diverfe  ma¬ 
lattie  e  diverfi  tempi  diverfa  .  Ora  queftì 
due  importanti  punti  medici  ho  io  eiami¬ 
nati  non  con  fedentario  ragionare  ,  ma  col- 

O'  J 

la  efperienza  ;  ed  eccone  il  rifultato . 

Se  una  porzione  di  Muco  ottenuto  coir 
acqua  calda  e  coagulato  fi  metta  fiotto  l’a¬ 
ria  infiammabile  di  Prteflley  ,  e  vi  fi  tenga 
per  un  pajo  di  giorni  ,  effio  fi  troverà  mol¬ 
to  più  fluido  di  prima.  Se  altrettanto  limi¬ 
le  Muco  fi  metta  attorno  ad  un  pezzo  di 
di  calce  viva  ,  effio  in  vece  di  condenfarfi,  fic- 
comefa  il  Siero,  vi  fi  ammollifce,  i  varj 
fuoi  pezzi  fi  unificono  in  una  mafia  unifor¬ 
me  d’oleofia  confidenza,  e  la  calce  fi  trova 
tutta  ridotta  come  in  una  denfa  palla  un- 
tuofa ,  la  quale  non  fermenta  cogli  acidi. 
Se  per  ultimo  fi  metta  del  fangue  e  [fratto 


U4  Mofcati 

recentemente  avanti  che  fi  rapprenda  o  fol¬ 
to  T  aria  flogiflicata  dai  carboni ,  o  fotto 
T  aria  interinale  umana  ,  che  per  una  fe¬ 
rie  d’altre  mie  fperienze  fo  certamente  ef- 
fere  anch5  efTa  flogillicata  5  o  finalmente  fot¬ 
to  l’aria  infiammabile,  fi  vedrà  che  quello 
fangue  da  qualunque  ammalato  provenga 
fi  condenferà  affai  più  tardi  ed  affai  meno 
tenacemente  che  una  porzione  di  fangue 
filmile  tenuto  nell5  aria  atmosferica  j  anzi 
quando  ho  meffo  il  fangue  fluido  entro  fa- 
ria  infiammabile ,  ho  potuto  fi  uidiffimo ,  ed 
incamerato  ,  come  fe  avefife  fempre  circolato 
nelle  vene ,  ferbarlo  per  più  di  cinquant’ore 
fenza  che  l’aria  punto  perdeffe  di  fua  infiam¬ 
mabilità,  e  facoltà  di  fare  fcoppio  alia  cande¬ 
la  .  Io  ho  raccolta  per  brevità  in  poche  righe 
una  ferie  di  elperienze  molte  volte  ripe¬ 
tute  ed  in  diverfi  modi  variate,  le  quali 
ho  fatte  in  parte  fei  e  fette  anni  fono  in 
Pavia  mentre  era  colà  Profeffore  d5 Anato¬ 
mia,  ed  in  parte  in  quello  noflro  Spedai 
Maggiore  di  Milano  alla  prefenza,  anzi  colf 

opera 
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opera  (falcimi  vaienti  Giovani  miei  (cola- 
ri,  ai  quali  non  difpiace  nè  ia  fatica,  nè 
l’arte  comunque  difficile  e  tediofa  d’ inter¬ 
rogar  la  natura  efperimentando . 

Ora  da  quelli  dati  io  cavo  le  feguenti 
confeguenze:  i.°  che  il  Muco  del  fangue 
forma  di  elfo  la  maggior  parte  ,  poiché  il 
grumo  fi  è  per  la  maggior  porzione  fatto 
dal  Muco  ;  ed  il  grumo  forma  la  mole  piu 
ragguardevole  del  fangue  edratto  dalle  ve¬ 
ne  :  2.  che  il  Muco  è  una  foftanza  to¬ 
talmente  diverfa  dal  Siero,  poi-chè  i  me- 
defimi  agenti  producono  fopra  quelli  due 
corpi  effetti  diverfi  anzi  contrari  :  3.0  che 
la  fluidità  del  Muco  dipende  da  una 
data  dofe  di  flogifio  contenuto  nella  in¬ 
tima  fua  fo danza  ,  perduta  la  quale  efib 
diventa  folido  ;  quindi  chiara  appare  la 
ragione  del  condenfamento  di  elfo  all’aria 
edema  attiffima  a  difperdere  il  flogifio, 
ficcome  manifellamente  appare  nello  fpi- 
rito  di  vino  e.  -negli  olj  eterei  efpofli  alla 
medefima  :  4,0  che  la  maggior  fluidità  del 

Muco 
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Muco  nelle  malattie  infiammatorie  dipen¬ 
de  ,  non  dalla  variata  azione  de’  vali,  fic- 
come  opinò  l’altronde  ingegnofiflimo  Hew- 
fon  ;  ma  dalla  maggior  dofe  di  flogifto 
che  allora  contiene.  Pofte  le  quali  cofe 
ceco  ridotti  alla  maffima  femplicità  e  chia¬ 
rezza  molti  fenomeni  della  lana  e  mor¬ 
to  fa  economia  animale  .  Così  per  e fe tri¬ 
plo  fi  capirà  benilfimo  in  avvenire  donde 
venga  tutta  quella  abbondantiffuna  copia  di 
Muco  che  fpalma  le  nari ,  ìa  bocca  ,  il  ven¬ 
tricolo  ,  il  lunghifiìmo  canale  inteftinale  ,  i 
polmoni  ec.  :  e  come  poffa  un  umore  in  ap¬ 
parenza  tanto  denfo  e  tenace,  fepararfi  e  cir¬ 
colare  per  vafì  di  microfcopica  minutezza  : 
chiufo  ne’  vali  è  fluidi  (fimo  j  efpoflo  al 
contatto  dell’aria  prende  corpo  e  difende  le 
parti  animali  dalla  rovinofa  attività  di 
efla  .  Si  vedrà  perchè  il  pus  fi  formi  e 
prenda  corpo  nelle  ferite  ;  perchè  fi  for¬ 
mi  per  maravigliofa  neceifità  di  flruttura 
il  coagulo  falutare  ne’  vafi  tagliati  ;  per¬ 
chè  giovino  nelle  inflammatorie  malattie 

i  così 
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i  così  detti  refrigeranti ,  e  tutte  le  fofian- 
ze  fluide  a  bafe  acquea  che  fono  eccel¬ 
lenti  conduttori  del  flogifio  ,  per  modo  che 
r  aria  fieflfa  infiammabile  agitata  per  po¬ 
co  tempo  nell’  acqua  perde  tutto  il  dogi- 

fio,  e  diventa  refpirabile  (i). 

* 

Ma  forfè  mentre  io  fpargo  rapida¬ 
mente  quefii  Temi  d’innovazione  della  me¬ 
dica  teoria  ,  qualche  fevero  logico  vor¬ 
rebbe  piuttofio  vedere  con  maggiore  chia¬ 
rezza  e  la  efiftenza  di  quello  fiogifio  nel 
l’angue  fano  dell’  uomo  vivente  e  la  in- 
efaufia  miniera  dalla  quale  efio  deriva  j 
della  qual  cofa  dirò  dopo  avere  riferite 
alcune  mie  fperienze  fui  terzo  elemento 
del  fangue  ,  i  Globoli  rolli .  Io  fuppongo 
per  brevità ,  noto  tutto  ciò  che  intorno  a 
quefii  fi  fapeva  ,  quando  l’ illufire  Halle r 
fcrifle  dì  efifi  nella  fua  grande  Fifiolo- 
gia  (2)  ;  anzi  fuppongo  anche  conofciute 
le  delicatiffimc  ed  in  molta  parte  vere 

(poi- 

(r)  Prtejliey  Obfervatìons  òcc. 

(2)  Elem.  PhrfìoL  Tom.  2.  pag..  50.  e  fegg. 
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(  poiché  io  ne  ho  molte  ripetute  )  ©ner¬ 
vazioni  microfcopiche  del  fopra  lodato 
Xnglefe  Hewfon  (*)  intorno  ai  medefimi 
impropriamente  chiamati  Globetti  ;  e  da 
quelli  dati  partendo  dirò  che  dopo  d’  a- 
vere  mefcolati  varie  volte  i  Globoli  fan- 
gnigni  col  Siero  umano ,  vidi  che  lo  co¬ 
loravano  bensì  di  rolfo  ,  finché  rimaneva¬ 
no  in  elfo  fparfi  e  confali ,  ma  che  in 
feguito  cadendo  elfi  a  fondo  il  Siero  tor¬ 
nava  al  fuo  naturale  coior  giallognolo  : 
per  lo  contrario  quando  io  mefcolava  i 
Globoli  coll’  acqua  dilìillata,  nella  quale 
dopo  alcune  ore  li  feompongono  ,  io  la 
vidi  colorata  in  roiTo  uniformemente  af¬ 
fai  meglio  che  il  Siero  ,  perchè  il  colore 
non  turbava  la  pellucidità  dell’acqua,  la 
quale  anche  offervata  col  microfcopio  non 
dimoftrava  nè  globoli  fanguigni ,  nè  altre 
figurate  comunque  minime  particelle.  Al¬ 
lora  io  fofpettai  che  la  materia  coloran¬ 
te,  della  quale  feparatamente  niuno  ,  che 

io 


(*)  V.  il  Voi.  IX.  pag.  3.  di  quella  Scelti. 
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io  fappia ,  ha  trattato  ,  non  forte  tutto  il 
Globolo ,  ma  folamente  qualche  parte 
di  elio  ,  la  quale  non  fi  fvolgeffe  fé  non 
colla  decompofìzione  del  Globolo  .  E  per¬ 
chè  ripetendo  le  fopraccitate  Offervazioni 
di  Hewfon  col  microfcopio  comporto,  che 
ingrandire  più  del  femplice ,  aveva  vedu¬ 
to  con  chiarezza  il  punto  opaco  nel  cen¬ 
tro  d’ ogni  globetto,  ed  attorno  a  querto 
punto  una  materia  quali  diafana  e  non 
colorata ,  fofpettai  ertere  quel  punto  V  e- 
lemento  del  colore.  Egli  è  inutile  il  qui 
riferire  in  quanti  modi  abbia  tentato  inu¬ 
tilmente  di  feparar  querti  impercettibili 
atomi  dalla  gelatinofa  fortanza  che  gli 
attornia  e  fa  la  mairtma  parte  del  corpo 
de’  Globoli  :  folamente  ballerà  dire  che 
alla  perfine  avendo  trovato  il  modo,  che 
riferirò  nella  mia  Opera,  di  ottenere  la 
materia  colorante  ,  le  non  purirtìma ,  al¬ 
meno  molto  più  pura  di  quello  che  altri 
abbia  mai  fatto  per  V  addietro  ,  ho  fco  - 
perto  confirtere  erta  in  una  terra  d’  in¬ 
dole 
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dole  particolare,  di  cui  il  naturale  ori¬ 
ginario  colore  è  verdognolo  5  e  che  in¬ 
tanto  nell’  uomo  vivente  e  nella  malìa 
del  fangue  fi  mantien  rolla  pel  fìogifto, 
del  quale  è  imbevuta  .  Quello  fìogifto  , 
fe  io  T  accrefco  alia  malìa  dei  fangue 
di  frefco  eftratto  dalle  vene  umane , 
lo  fa  palfare  dal  rollò  carico  perfino 
al  nero  :  fe  lo  fcemo ,  dal  color  nero  lo 
fa  tornare  al  florido  rolfo  ;  e  fe  lo  tolgo 
affatto  ,  ciò  che  non  fi  può  ottenere  fe  non 
feparando  la  fola  terra  colorante  dagli  altri 
elementi  del  fangue ,  il  color  rolfo  fi  per¬ 
de  tutto,  e  la  materia  diviene  verdogno¬ 
la  ,  tale  ferbandofi  perpetuamente  ;  fe 
.così  lice  alferire  dopo  averla  nerbata  in¬ 
alterabile  per  quattordici  meli  non  chiufa  . 

Per  provare  che  il  fìogifto  è  nel 
-fangue  anche  freddo  ,  anche  coagulato ,  an¬ 
che  cavato  dopo  tre  o  quattro  giorni  ;  e 
che  dalla  maggiore  o  minor  copia  d’ elfo 
dipende  la  varietà  del  colore  nel  fangue  , 
.ecco  corrd  io  ho  fatto  -  Ho  prefi  vari 

pezzi 
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pezzi  dì  Cruore  florido,  cioè  di  quello 
che  fta  alla  fnperficie  dei  grumo ,  e  gli 
ho  medi  lotto  1’  aria  flogiflicata  dalla  re- 
fpirazione  degli  animali ,  dai  carboni ,  ed 
anche  fono  1*  aria  infiammabile  ed  inte¬ 
rinale  :  in  poche  ore  tutti  quefli  pezzi 
fono  diventati  nericci  ,  anzi  neri  .  Ri- 
meflì  al  contatto  dell’aria  efterna,  il  co¬ 
lore  è  tornato  florido  ;  e  nuovamente  ne¬ 
ro  nelle  arie  fopra  dette .  Dunque  l’aria 
fìogifticata  produce  il  color  nero  dei  fan- 
gue  .  In  due  maniere  lo  può  produrre  : 
o  impedendo  la  efalazione  dei  flogiflo 
contenuto  originariamente  nel  fangue ,  la 
quale  fi  fa  libera  nell’aria  efterna  atmo¬ 
sferica  j  o  comunicando  ai  fangue  un  flo- 
giffo  additizio  :  fe  viene  impedita  la  eva¬ 
porazione  del  flogiflo  originario ,  io  potrò 
forprendere  quella  evaporazione  quando 
è  libera  in  un’  aria  non  flogilficata  ;  fe 
la  flogiflicata  femminilità  il  fuo  flogiflo  a 
fangue,  effa  fi  deflogiflicherà .  Torniamo 
dunque  alla  fedele  guida  della  efperienza, 
V.  XVI.  G  Se 


122  Mofcatt 

Se  fi  metta  fotto  aria  comune  ,  del¬ 
la  quale  per  previo  efperimento  coll’aria 
nitrofa  (* *)'  fi  conofca  il  grado  di  bontà, 
un  pezzo  freddo  di  fangue  cavato  due  o 
tre  giorni  prima  ;  fe  chiufo  vi  fi  tratten¬ 
ga  con  una  campana  di  vetro  per  venti 
trenta  o  più  ore,  quindi  s’efamini  queft’ 
aria ,  efia  fi  troverà  evidentemente  flogi- 
fticata  ;  dunque  il  fangue  anche  freddo 
anche  non  recente  contiene  e  fvapora 
del  flogifto  .  Se  altri  pezzi  di  fangue 
come  fopra  fi  metteranno  fotto  aria  flo- 
gifticata  dai  carboni ,  o  infiammabile  ,  e 
quindi  fi  efplorino  quelle  arie  dopo  qua¬ 
ranta  cinquanta  e  più  ore  ,  ognuna  d’efle  fi 
troverà  ugualmente  che  prima  flogifiicata 
od  infiammabile  ;  dunque  il  flogifto  non 
pafla  da  quelle  arie  nel  fangue ,  e  la  fatu- 

ra- 

_ _  '  _  _ 

(*)  Vedi  Priejìley ,  del  quale  chi  non 
polfiede  bene  la  teoria  e  gli  efperimenti 
non  potrà  comprendere  la  rapida  enuncia¬ 
zione  delle  mie  efpericnze ,  nè  la  ficurezza 
delle  confeguenze  che  ne  ricavo,  V A  ut. 
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razione  del  colore  dipende  dalla  impedita 
o  non  impedita  evaporazione  del  flogifìo 
originario  e  proprio  del  medefimo .  Frat¬ 
tanto  da  quefte  fperienze  fi  può  ricavare  la 
vera  e  chiara  ragione,  perchè  il  ferro  ren¬ 
da  il  color  rofìò  alle  perfone  clorotiche  : 
egli  è  perchè  dà  il  deficiente  fìogifto  al 
fangue  ;  perchè  i  cachetici  fiano  d’  un 
colore  verdognolo  :  egli  è  perchè  fpoglia- 
ta  in  quefte  frigide  ^cofiituzioni  anche 
dell’  originario  fìogifto  la  materia  colo¬ 
rante  torna  al  naturale  fuo  verdaftro  co¬ 
lore  ;  perchè  il  vino  e  tutti  i  liquori  in¬ 
fiammabili  dieno  un  temporario  florido 
colore  ai  vifo  ed  a  tutta  la  cute  ec. 

Mi  rimane  ora  a  dire  e  della  ori¬ 
gine  di  tanto  fìogifto  ,  e  del  circolo  che 
fa  nel  noftro  corpo  ;  intorno  alla  qual 
cofa  ,  ficcome  mi  dilungherei  di  trop¬ 
po  riferendo  tutte  le  fperienze  da  me 
fatte  che  rapporterò  poi  difFufamente 
nell’  Opera  a  cui  fio  lavorando  ,  così 
riferirò  i  foli  rifinitati  immediatamente 

F  z  de- 
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dedotti  dagli  efperimenti .  Io  fono  giun¬ 
to  ad  ifcoprire  e  a  provare  che  il  fio- 
gifto  viene  in  noi  perpetuamente  intro¬ 
dotto  e  rinnovato  in  parte  cogli  ali¬ 
menti  ,  ed  in  parte  per  la  quotidiana 
più  o  meno  lenta  decompofìzione  della 
pinguedine  animale  :  che  il  fìogifto  cir¬ 
cola  in  noi  col  fangue,  il  quale  ne  è  il 
principale  veicolo  :  che  dopo  d’ avervi 
circolato  fvapora  continuamente  in  parte 
pei  polmoni  ;  ciò  che  è  già  provato  dal¬ 
le  fperienze  ,  prima  di  Hales  ,  poi  dalle 
più  ingegnofe  e  dimoftrative  del  Dottor 
Prteflley  ,  e  del  Sig.  D.  Marfìgiio  La  ri¬ 
dà  a  ni  (*)  ;  ed  in  altra  parte  per  la  cu¬ 
te  ,  la  quale  flogistica  anche  fortemen¬ 
te  ,  anche  nel  più  florido  (lato  di  falute  5 
fempre  tutta  quell’  aria  che  tocca  5  Ac¬ 
corrle  ,  oltre  all’  averlo  io  veduto ,  fi  è 
compiaciuto  di  confermare  con  ripetuti 

efpe- 


(*)  Ricerche  intorno  alla  Salubrità  delf 
Aria  ec. 
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sperimenti  dei  fullodato  illuftre  Cava 

fiere  .  Se  per  mezzo  di  un  apparato 
limile  a  quello  di  Mac-brtde  (*)  fi-  efplori 
l’aria  viziata,  ofiìa  alterata  dalle  varie 
fbllanze  alimentari  polle  a  fermentare  , 
e  principalmente  dalle  animali  dopo  che 
hanno  fubita  la  fermentazione ,  fi  troverà 
ehe,  oltre  all’aria  fida  aiTorbibile  dall’  ac¬ 
qua  ,  hanno  data  fuori  anche  una  copia 
confìderevole  di  flogillo,  la  quale  però  varia 
nel  più  e  nel  meno  fecondo  o  la  divedila 
dei  mifcugl;  o  il  diverfo  modo  di  efpe- 
rimentare.  Se  fi  efamini  l’aria  contenu¬ 
ta  nel  ventricolo  e  nelle  intellina  non 
folamente  d’uomini  morti  fenza  previa 
malattia,  ma  di  faniUimi  animali ,  ficco- 
me  fono  i  vitelli  di  frefco'  ammazzati  , 
effa  fi  troverà  fempre  moltifiimo  flogilli- 
cata  fino  ad  elfere  anche  nei  cralfi  intelli- 
ni  infiammabile.  Se  alla  cute  umana  fi 
applichi  un  vafo  di  vetn>  a  modo  di  cop- 

F  3  petta , 

(*)  ^Effaìs  efexperiences  Saggio  lecon- 
io  pag.  48» 
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petta,  che  con  un  lungo  cannello  pefchi 
nell1  acqua,  indi  ritenutolo  bene  appli¬ 
cato  per  una  mezz’ora  fi  efamini  l’aria 
in  efio  contenuta,  troverai!!  efla  manife- 
fiamente  flogifiicata ,  e  di  più  lo  farà  po¬ 
co  dopo  il  pranzo  e  la  cena  ;  di  piu  nel¬ 
lo  fiato  di  febbre  ,  che  in  quello  di  fa- 
iute.  Lo  fieffo  flogrfiicamento  confiderà- 
vote  fi  fcuopre  nell’  aria  che  circonda 
l’  uomo  fano  nel  letto  fotte  le  lenzuola  ,  e 
in  quella  che  l’uomo  ha  refpirato  ,  anzi 
F  aria  fi  trova  flogifiicata  non  folamente 
dagli  animali ,  cosi  a  fangue  caldo  come 
a  fangue  freddo,  che  fi  facciano  refpira- 
re  chiufi  in  efla  non  mutata  ,  ma  anco¬ 
ra  dagl’  infetti  che  non  hanno  polmoni 
e  non  refpirano  ,  ficcome  ha  efperimen- 
tato  in  quelli  ultimi  giorni  il  fopra  loda¬ 
to  Sig.  D.  Marflglio  Landriani ,  che  per 
l’ amicizia  della  quale  mi  onora,  fi  è 
compiaciuto  di  ripetere  ancora  molte  del¬ 
le  fopra  riferite  elperienze  con  efito  ugua¬ 
le  a  quello  delle  mie.  Per  ultimo  fe 

Fuma- 
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1'  umana  pinguedine  fi  efponga  in  un  vaio 
chiufo  ai  contatto  deli’  aria  atmosferica 
e-d  alia  fola  temperatura  della  medefi- 
ma ,  anche  in  inverno  *  fi  troverà  quella 
dopo  qualche  tempo  fenfibilmente  flogi- 
fiicata  ;  ciò  che  dimofira  poterli  efla 
fcomporre  con  artificj  e  mezzi  in  appa¬ 
renza  molto  meno  efficaci  del  fuoco  fi¬ 
nora  adoperato  dai  Chimici  per  analiz¬ 
zare  le  fofianze  animali  .  Polla  la  qual 
ferie  di  fatti  appoggiata  ad  un  grandif- 
fimo  numero  di  efperimenti  io  credo  di 
poter  concludere  1»  la  circolazione  fe- 
crezione  ed  efcrezione  perpetua  in  noi 
di  flogifio  .  2.0  la  neceffità  d’ un  certo 
equilibrio  fra  l’ ingreffo  e  la  trafpirazione 
dei  flogifio  perchè  l’ uomo  fi  ferbi  fano  « 
3.0  l’  utilità  grandiffima  del  fudore  e  della 
umida  infenfibile  trafpirazione  fenza  il 
meccanifimo  delle  quali  l’ uomo  farebbe 
fpeflo  in  grandiflìmo  pericolo  di  vita  * 
4.0  la  neceffità  delle  malattie  infiamma¬ 
tone  3  quando  più  flogifio  entra  o  fi  fvol- 

ge 
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ge  in  noi  di  quello  che  efee  per  fa  cute 
e  pei  polmoni  ;  e  la  neceflìtà  delle  pu¬ 
tride  quando  quello  condensato  flogiHo  fi 
Svolge  con  troppo  impeto  e  rapidità, 
oltre  a  molte  altre  deduzioni  che  rove¬ 
sciano  varj  punti  della  finora  ricevuta 
filologica  e  medica  teoria  « 


OS- 
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OSSERVAZIONE 

SUL  NOVENNALE  PERIODO 

Del  freddo  più  rìgido  * 


’pVAlle  Olfervazioni  Meteorologiche  del 
Sig.  Prof.  Toaldo  riferite  compendio- 
famente  in  una  nota  alla  pag.  87.  di  quefto 
V oiume  rifulta  un  certo  novennale  Periodo 
nelle  Meteore.  Relativa  alle  OfTervazioni 
del  cel.  Agronomo  di  Padova  è  quella,  che 
legge/]  nella  Gazzette  d' Agrìculture ,  in  da¬ 
ta  di  Francfort  14  Febbrajo  1  776,  in  que¬ 
lli  termini  * 

,,  E'  llato  offervato  a  Vienna,  e  in  al- 
„  tre  Città  principali  della  Germania  ,  che 
„  il  freddo  di  quell’anno  ha  fuperato  quel- 
„  lo  dei  1709  .  0/fervafi  che  gli  inverni 
„  del  1751,  1740,  1749,  1758,  1 767, 
„  fono  dati  rimarchevoli  pel  rigore  del 
,,  freddo  ;  cosi  V  anno  prefente  è  la  feda 
„  epoca  d’un  ritorno  periodico  di  gran 
„  freddo ,  gì  9 ,  in  9  anni .  iC 
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